






BREVE TRATTATO 

•DELLE. 

AZIONI UMANE 

CON ANNOTAZIONI PER LO SCHIARIMENTO 
M/^GGIORE della MATERIA 

^ A D U,3 O 

DELLA. GIOVENTÙ ECCLESIASTICA 

Che procedendo con metodo^ e colìn /corta delle fetenze 
nece^arie per apprendere per • mezzo de' veri > 
e funi fuoi. principi la Teologia Morale ^ 

' J* etpt^ica allo Jludio della mede/ima 

E- D r C ^ T O 

. A SUA EMlWEJlXJW-lL ^IGWCIR UAKDINALB- 

DELLE-LANZE 

ARpiVESCOVO d; MICOSI A, GRAND* ELEMOSINIERE 


D I • S. R. M. eck 

SECONDA* EDIZIONE ACCRESCIUTA. 
• • * • 



•à • Per Gioi Paolo Falitecht In Via’ Grande all’ Infegna 

Verità )P Auto Mi>ecLX> " 

- co>ji JPFMOrjztoXB.' 



EMINENTlSS.^0 e REFEREND ISS.^? 

PRINCIPE 


I _ 

Operetta, che ho l’ono- 
re di prerentarvi, Eminentissimo, 
e Reverendissimo Principe, è 
lavoro di un gran Prelato, del quale 
Voi fléflb ammirat folete il profondo 
Papere in ogni maniera di erudizione 
unito a tutte le grandi doti, che for- 
mar fogliono un degno fucccflbr degli 
Apoftoli, A imitazione degli Agoftini, 
degli Amhrogi, degli Antonini, niflu- 
ua parte trafcurando delle obbligazioni 
di un vero Paftorc traile infinite cure 
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della Epifcopale fcllecitudine, e della 
ìndefella tua Carità , la trovare anche 
il tempo d’illuftrare continuamente con 
utiliffimi fcritti la fua ampia Diocefi, e 
tutta l’ Italia. Depofitario incorrotto, c 
fedele difpenlatore della dottrina, e del- 
le maflime de’ primi Padri della Chiefa , a 
nifluna cola egli è maggiormente inten- 
to, che ainfpirare alfuo Clero l’avver- 
fione a tutte le profane novità , e 1 a- 
more alla fchictta , e. femplicc antica 
Morale purgata dai vani iótilmi, e dd- 
le bizzarre invenzioni , onde una ralla 
filofofia tentò di corromperla, e offu- 
fcarla. I grandi principi di quella Mo- 
rale attinta dalle pure, e limpidiffime 
forgenti della Rivelazione , o dagl in- 
fegnamenti de’ primi Maeftri de ri- 
ftianefimo,1n cjiietìo Iwf««adegh.Atti 

Umani fono cómprefi , e eon nuova 
luce d’ erudizione illullrati. La " 
monianza, che un tal Prelato rende 

all» iàaa dottrina , 
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averfi in gran pregio in un tempo, nel 
quale non poifiamo vantarci, che non 
fianvi di que’Maeftri, i quali (per va- 
lermi delle parole di S. Antonino P. 2. 
Tit. 4. Gap. 5. ) nuove ftrade ritrovano 

da condurre i popoli e come le 

più fàggi folTero degli Antichi, dalle 
loro vie s’ allontanano , coll’ efprefla 
proibizione fatta da Dio ne’ Proverbi : 
22. V. 28. Non 0 lire pajf are ai termini pofii 
da^ Padri tuoi. Quindi^ , che appena mi 
fu dal VeneratilTimo Autore ( per quella 
dolciiiìma, e fingolarilTima umanità, che 
è tutta fua propria) comunicata quella 
Operetta, mi feci cuore a pregarlo di 
renderla a comun profitto pubblica col- 
le {lampe. La condizione, colla quale 
£i fi degnò di condifeendere a’ miei de- 
fider j , é troppo gloriola per me , men- 
tre mi porge un’ occalione di offerire a 
Voi, Eminentissimo, c Reveren- 
dissimo Principe, un atteftato del** 
la mia venerazione non indegno di 

Voi. 
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Voi. E io vero qual cofa potrebbe mai 
meglio convenire a un Porporato pie- 
no, come Voi bete, di zelo per l’anti- . 
ca difciplina, pieno di rifpetto per le • 
Maflìrae della Venerabile Antichità , che 
un libro, nel quale brcvemcnté sì, ma 
con incredibil forza, e chiarezza la ftef- 
fa difciplina, e le fteflc Maflìme fi prò-* 
pongono, e fi ftabilifcono? E qui cer- 
tamente opportuno luogo farebbe di 
parlare di Voi, e di ridire ciò, che il 
Mondo tutto conofce degl’ innumera- 
bili voftri pregi , del voftro tenero a- 
more verfo la Chiefa , della indicibil 
premura , che avete , di formarle de’ 
Minidri.faggi , e fedeli*, in una parola, 
della collante attenzione , colla quale 
andate in Voi ricopiando quanto e per 
le paftorali , - e p er l^ private virtù 
dillinle i maggiori lumi di Santa Ghìe- 
fa celebri, e Venerabili anche più pei 
proprj lor meriti , che per 1’ altezza i 
dell’ Écclefiallico Principato. Ma tra- ' 

la* 
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lardando di dire, che. opra tale le mie 
deboli forze di gran lunga forpafla , 
coloro , che più dapprefTo v’ammirano, 
fono men di qualhvoglia altro atti a 
degnamente favellarne , perchè abbarba- 
gliati, e foprafFatti reftando al rifleìTo 
de’voftri pregi, non d’altro fon capaci, 
che d’ onorarli con un rifpcttofo filen- 
zio. Permettete adunque, che fecondan- 
do il genio della impareggiabile voftra 
criftiana modeftia io qui faccia , col 
pregarvi foltanto di gradire la fincera 
divozione dell’animo mio, e il defide- 
rio, che da gran tempo in me porro, 
di far palefe al mondo la intima grati- 
tudine, che rifento per le bontà, onde 
da tanto tempo mi onorate, e i fenti- 
menti del profondo umilidìmo oilèquio , 
co’ quali raccomandandomi nella voftra 
buona grazia , fono 
D. E. V. R. 


UmihJ/ìnti , Dtvotìjpmo , OhhedìeKtìJ^mo Serv} 
Abate Antonio Maria Martini . 
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OvSh y^p cvTU 0fw jieyAMTpeirUf A«yoc kékx^ 
2ra(nivo?i téMIx roiq Tijg «AflS'tf/ÉM èóyfixvi» 

Nibìl ettim apud Deum gque magnum fpltn~ 
dìdumque eft , ac do&rina omni labe purgata , . 
^ Aràma veritatis dogmatibus ex cult a» Na- 
zianzenus .Or. 32. 

* 

Stifi^ovAoy Tepì Txitrm ròv Aoyo» rx tou 

6£CÙ SlKXIUflXTX V<P‘ UV XÀteKOflXf fJièv TO/^Kig èvh“ 
9Òf KXTciyopovvTos x(pisiixt àè tsAAvv iut.Txx,pmvT(avt 

In omnibus rebus confiltarii loco ratìonem 
habeo , Deìque jaftifi catione s , •a quìbus , Japs 
vernine accufante condemnor , rurfumque 
multìs condemnantibus abfolvor. Idem, Or. 27. 
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TRATTATO 


DELLE AZIONI UMANE 

E delle loro regole. 


CAP. I. 

Onciodìacofachè P uomo abbia 
avuta da Dio un’anima, che è 
unita ad un corpo, e queft’ ani- 
ma fia dotata d’un intendimen- 
to per conofcere, c di una vo- 
lontà per amare , veggiamo fu- 
biro il fine dell’ uomo , e la fua defiinazione 
a conofcere, ed amare Iddio ; perch’è certifli- 
nio avere Iddio proporzionata la natura di cia- 
fcheduna cofa al fine, per cui 1’ ha defiinata ; e 
di tutti gli oggetti, che fi prefentano all’uo- 
luoin tutto 1’ Univerfo , comprendendovi l’ uo- 

A mo 
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nio eziandio fe medefimo , non troveraflì nien- 
te , che fia degno d’ efler fuo fine , efiendo cflò 
il fine di tutte le cofe , che per lui fono crea- i 

te, onde mai Tempre dee afpirare a Dio, e ' 

indirizzargli tutte le azioni come a fuo ulti- 
mo fine , e a Tua perfetta felicità , in cui con- 
file quel fommo bene cotanto da’Filofofi ri- 
cercato, e che folo può rendere paga la vo- 
lontà, 

Perchè apprefiando fe al Gio delire ' 

Nè più fi brama, nè bramar più lice.(i) 

Per lo che in ogni tempo da* Teologi , e Le- \ 
gislatori , particolarmente Ecclefiafiici , fi lon 
promulgate alcune regole, che compongono 
la Morale Teologia, ed in gran parte il Gius 
Canonico , ricavato dalle fagre Scritture , dalle 
Decilioni della Chiefa , da’ Padri , e dalla ra- 
gione naturale, quale ajutata dalla grazia del 
Divino Mediatore muove Tuomo ad unirli al 
fuo fine, e per mezzo della rettitudine del co- 
fiume, e della perfeveranza nel giufio operare, 
a confeguir finalménte, malgrado le riottpfe 
Tue palfionl, il defiato pofièdimento della ve- 
ra , ed eterna contentezza . 

Azione umana con S. Tommafo i* 2. q, 
j»art, 1. chiamiamo quella, che falfidairuo- ! 
ino umanamente , cioè con intendimento , e ! 

con deliberazione, per. difiinguerla da quell’ a- i 

zio- 
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zione 9 che dtceH deir uomo, e non umana, 
perchè faih dall’ uomo fenza veruna rideHlone 
della mente. Ciòj in cui maggiormente com- 
parifce l’eccellenza dell’ uomo per oppoiizio» 
ne alle beOie, è che ha un’anima, la quale è 
non folamente illuftrata da un lume vivifTioio, 
per mezzo di cui può conofcer le cofe, ( 2 ) e 
diftinguer l’unedall’ altre, ma che ha una gran- 
de attività per ricercarle , o rigettarle , fecon- 
do che le apparifcono buone , o cattive. Quel- 
la facoltà, che tien luogo di lume nella no- 
flr’ anima, (1 appella intendimento, e per rap- 
porto alle azioni volontarie -prefenta alla vo- 
lontà l’ oggetto come in Imo fpecchio , e le 
difcuopre femplicemente la convenienza, o 
difconvenienza , il bene, o ’l male d’un tale 
oggeuo , e dopo aver difaminaro, e infieme 
confrontato il bene, e 1 male, che (ì vede dall’ 
una, e l’altra parte àn più' oggetti differenti, 
decidendo ciò, che bifogna fare , o non fare, 
regola il tempo, e’imodo dell’azione, e de- 
termina in ultimo i mezzi più proprj per ar- 
rivare al fine, che fi « ‘ propofio. Ed un tal 
giudizio chiamali univerfale, e fpeculativo piqt- 
tollo, come dicono, che pratico, perchè ipef- 
fe fiate non è ricevuto dalla volontà, a cui 
appartiene racquietarli , o rigetrare il giudizio 
dell’intelletto, nel die confile 4* azione, qual 
■è Tempre della volontà fola', non elTendoyi 
• A 2 dalla* 
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dalla parte delP intendimento ,che una femplice 
percezione, o giudizio dell* idee colle loro re- 
lazioni fenza produrre alcun’azione. 11 giudi- 
zio poi , diciamo cosi , della volontà , che 11 
determina in una parte più che in un’altra, 
dicefi particolare, e pratico, perchè Tempre 
rcTeguifce eziandio ( Te non è ibccorfo -da un 
ajuto Draordinario della Grazia ) contro il det- 
tame della retta ragione, a cui fi appiglia l’in- 
tendimento, qual’ è naturalmente retto in quel- 
lo , che concerne le coTe morali • Conciodìachè 
fervendoci r intendimento di lume in tutte le 
nodre azioni. Te egli non c’illuminade bene, 
c’ inganneremmo infallibilmente. Bilogna dun- 
que porre per madìma incontradabile, che e 
nell’ apprendere , e nel giudicare abbia una ret- 
titudine naturale , che non permette di cadere 
in errore in materia di cofe morali , purché 
vi abbia la necedaria attenzione , ed uti ogni 
Tudìciente ricerca . Certamente uno fpecchio di 
cridallo malfatto non può rimandare a noi Te 
non sfigurate tutte le immagiai degli oggetti, 
che riceve,; e allorché la bile 'S’ è fparfa Copra 
la lingua di qualcheduno^ eBa lo pone adòlu- 
tamcnte in idato di mai giudicare de’fapori. 
Siccome ciò allora non dee imputarli a col- 
pa dell’occhio, o della lingua , cosi^n ii po- 
trebbe fenza una fomma ingiudipa^enderci col- 
pevoli delle nodre cattiji^ nziphi , fé ciafcuno 
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non avede la facoltà di difcernere il bene dii' 
male, qual dircernimento è un dettame della 
retta ragione, (5) o lume per mezzo di eda da- 
toci da Dio, da cui deriva tutta la rettitudi- 
ne del nodro intendimento in riguardo della 
moralità delle azioni . Dalla qual verità inferir 
n puote, non' edérvi alcuna pecCona perdupida 
che da, che elfendo venuta agli anni della di- 
fcrezione, ed avendo Tufo della mente, non 
poda comprendere i principj generali della leg*< 
ge di ragione . Non il niega però edervi delle 
genti , che per edetto di una profonda dupi- 
dità, e negligenza inefcufabile non abbiano 
penfato giammai a qualcheduno di quedi prin- 
cipj , e che altri per decidere alla leggiera, e 
precipitare i fuoi giudizj fieno caduti in opi- 
nioni interamente' erronee . Una cattiva edu- , 
cazione ancora , ed una odinata aduefazione vi- 
ziofa delle padloni fregolate ofcurano di tal 
maniera il lume dello fpirito,che fanno met- 
tere in dubbio la necedìtà de* doveri più certi, 
e fornifcono di madìine oppode alla legge di 
natura . ,Ma nè queda ignoranza , nè quedi er^ 
rori fono giammai invincibili , nèfufficienti per 
impedire, che legittimamente s* imputino le 
azioni, che elleno fanno commettere. Le re- 
gole del Gius naturale fono così evidenti, e, 
per cosi dire, si profondamente imprede nella 
natura dell’ uomo , che d manìfedano ai più 

igno- ' 
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ignorami, « per comprenderle non è neceflfarto 
un grand’ingegno, nè molta penetrazione; un 
poco di Centimento comune, ed un poco di 
attenzione balìa a chi non è del tutto divenu- 
to una beOia» 

• « 
ANNOTASI .Oli I., 

(i) Qlffofwf eterna vita ì *l -veder Die , T anima , che de- 
iidera la felicuà , non può bramare alcuna cofa fuori 
di Dio : tam henam feeit bominit naturam , dice S. Ago- 
flino , ut male fit ei non efie eum Deo ; e ad altro afpiran* 
do , a cagione della mancanza , «d tmperfexione delle create . 
Gofe , Bon ^ acquieterebbe il dciìderio di lei , e per coofe- 
guenza non farebbe compiutamente beata, cohie ben dice nel 
lìb. 3. de Anima Ariftotile. AppanYce dunque chiaramente 
quanto fi allontaoarono dall' idea del Sommo Bene coloro , 
che o lo pofero nel piacere del corpo , come , gtufta la co- 
iTMine opinione autenticata in più luoghi dalla teli hnoni ama 
di S. Agoftino , Epicnro , ( febbene in quello dell’ animo 
icevTQ dO'Ogiii.i^ore Diogene Laerxio , Erafmo, ed altri 
accreditati autori averlo Epicuro pofto foftengono) Ariftìp- 
po Cirenenfe ^ c di poi Maometto ; imperciocché la vera 
dokctza 

ellcr non può nota , 

5c non colà , dove il gioir s' infcmpra ; 

0 credettero ^ come gli Stoici , die confiAciTe nella virtù 
dell’ animo , che appellavano Sapienza ( effendo quefta 
piuttofto im mezzo per -arrivare al fommo-Bene) riponendo 
all’ incontro la mifena nqUa 

teezaj4>difefero cp’Pcripateticr confiSerc nelle virtuofe opera- 
zioni deir anima , in una vita perfetta , a cui non manchino in 
primo luogo i beni interni sì dell'animo , cane la feienza , e la 

{ •pudenza, sì del corpo, come la bellezza, la fanità, la robuftezza ; 
econdariamentc non le manchino i beni efterni , o di fortuna, 
de’ quali -fi ferve U virtù come iftrumemi , delle ricchezze . 
per'la'*na®ni/ìceBZa , della po^anza ,pij|r -mettere in efecuzio- 
ne t ddStkrj , degli amici per l'^tofità, ed cilimazione , 

' li' 
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rtcerctndo inoltre la chiarezta de* natali > la gloria, la lode, 
l’ onore , e tutto ciò per lungo tempo , Ma come può ftare 
qtiefta felicità con tanti mali , che da per tutto a£fahTcoBO 
la vita dell* nomo > E’abbaftanaa noto quel detto del S. Giob : 
Hvtm n»tut i* muliere , brevi vivettt tempere , refietter mul~ 
tir mi ferite . E Boezio nel lib. 5. de cenfolatiene fbilofopbit- 
Frof» 5. conlidrrati tutti i beni creati , che fono molto im- 
perfetti , ed incapaci di appagare la mente, conchiucte nella 
Prnfa io. , che non dobbiamo fperarc alcuna felicità in que- 
lla vita, ma foLamentc nell’altra, quando 1* anima farà fif- 
fa , ed attenta in rimirare , e contemplare Iddio viva foota- 
ta d'infinito bene, avvegnaché 

A quella luce total fi diventa, 

Che voigerfi da lei per altro afpetto 
E'impoilìbil , che mai fì confènta ; 

Perocché '1 ben, ch’é del ^volere obbietto 
Tutto s’accoglie in lei , e fuor di quella , 

£’ difettivo ciò, che gite perfetto.- . . 

Satiahor eum apparuerit gleri» tu* , diceva il Salmifta Reale; 
benché , quanto , all’ affetto , crefee fenrpre ne’ Beati il defi- 
derio , giufla là teftimeniaDza dei Principe degli Apodoli 
Fpìjl'. 5, j, ij. Spirita Sanilo mi fio de Cs/«, in quem defi- 
derant Angeli profpreere . Augent enint, fcrive il gran Pon- 
tefice S. Gregorio homil. ^ 6 , im Lvang. , fpirituales delieia 
defiderium im mente dum fatiant , tptia quanto magie earum 
fapor percipitur , eo ampline cognofeitur , quod atridiut 
ameiur . Onde ne venne quella celebre fentatza : 

.... ... ultima femper 
Expedanda dies homini : dicique beatus 
Ante obitum nomo , fupremaque funera debet. 

Ovid. Metamor. lib. 3. v. 135. 

Per lo che fra i Jilofofi gemili neffuno più fi accofiò al 
vero, che i Platonici, i quali fchbcne riconobbero una quai* 
che Torta di felicità in quella vita in quelli , che erano 
amici di Dio, e coltivavano' le virtù morali, ed intellet- 
tuali , maflìmamente rArimmetica , infegnarono però la vera 
c fodi beati tudine poterli ritrovare folo nell’ stltra vita , 
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ìo^ nel godimento "di Dio . In" qucflo errarono i Platonici 
che ignorarono la ftradt , per cui fi dee pervenire alla fe- 
licità eterna , cioè Gesù Crifto noftro Mediatore , onde 
S. Agoftino nel Uh, io. de Cìvìtats Dei , cap. 15, così loro 
pa ria : Videtit uteunque , etfi de longinquo , ttfi acie eatìgan- 
re , Patriam, in qua mantndum tjl , fed viamy qua eundum 
efl , non tenettt . 

{%) E' necrflark> notare , che ogni azione volontaria dell’ 
uomo ha per principio I* intendimento , onde n’ è venuta la 
maflìma comune , «9» Ji defidera ciò , che non Jt conofee , o 
altrimenti , nit voUtum qum pracognitum . L’ intendimento , 
che rapprefenta alia volontà gli oggetti , è nel numero di 
quelle facoltà naturali , che così fi appellano per oppofizione 
alle facoltà libere , conciolfiachè non dipende da noi l’ ap- 
prender le cofe altrimenti , che fi prefentano al noftro fpi- 
rito , ficcome che la volontà impedifea l’ intendimento di 
acquietarli ad una propefizione , che gli paia chiara , ed 
evidente , febbene è in potere della volontà il diftornare 
r intendimento dal confiderare una verità , prcfcntandogli 
altri oggetti , che da quella 1’ allontanino . 

fj) Due leggi fono nell' nomo , ficcome due nature, una 
del corpo , 1’ altra della mente . Quella dèi corpo confiftente 
in un moto ordinato da Dio con certe leggi , come vita 
ed anima delle cofe prive di ragione , appellafi legge di na- 
tura comune , perchè conviene all’uomo , e a tutti gli 
animali , in quanto , fono nella categoria de’ corpi , e in 
quanto 1’ uomo ha di comune colle beftie , la generazione; 
c r educazione de* figli , il rintdzzamento della violenza- fat- 
ta , l’ufo de’fenfi. Quella della mente, o della foftanza 
fpirituale , che penfa , appellafi legge di natura particolare , 
o legge di natura , più nobile della legge di. natura comu- 
ne , quanto più eccellente è la natura della mente di quella 
del corpo , ed è propria dell’ uomo , a cui contravenendo , 
pecca , perchè non ubbidifee alia propria , e particolar fua 
natura , che unicamente debbe in lui fignoreggiare ; e la leg- 
ge del corpo , che 1’ Uomo ha comune co’ bruti , eflcr dee 
totalmente foggetta alla legge della mente , c da efta rego- 
lata , di maniera che la procreazione della prole , la difefa 
dall’altrui ingiurie, l’ufo de* fenfi nell’uomo debbano ac- 
cordarli colla retta ragione, la quale o preferive la confcr- 
▼azione della fpecie , o una ncceUària , ed incolpata difefa , 
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o la moderazione , 'ed oneftà rei fervirfi de* feoti'menn* . 

E così concilianfi le differenti definizioni, che da’Leggifli 
fi danno del Gius naturale; imperocché quando dicono Jus 
nuturale efl , quod natur» cmnia animali» docuit , intendono 
ìKGius naturale comune , c definendolo , quod naturalis 
ratio inter omnet hominei conflituit , parlano del Gius natu- 
rale proprio deir uomo , chiamato altresì Gius delle genti , 
primario , non potendoli accordare coll’ oneftà della vita la 
prima , e la feconda , che infpira i doveri verfo Dio , verfo 
fe Itein , e verfo gli altri , colle affezioni naturali delle bc- 
ftic . Quella legge naturale o di ragione è fiata , per così 
dire , impreffa nelle menti degli uomini , e manifellata loro 
da Dio , principalmente col lume di fe fteffo , e delle cofe , 
che in riguardo a lui , ed al proflìmo noflro ci comanda ; 
riconofeendo la retta ragione, che altrimenti il Gius natu- 
rale fi nomina , la fua forgente dalla Divina natura veflita 
de’ fuoi attributi necelTari , eterni , immutabili , quali fono 
la infinita Giuflizia , Bontà, Intelligenza, Onnipotenza ; c 
quella Divina natura c la primordiale origine , e idea fu- 
prema d’ogni diritto , e fi appella Gius obiettivo , l'n 
quanto è 1 ’ oggetto dell’ intelletto Divino ; formale poi , in 
quanto è 1 ’ Eterna ragione , che meditando la natura fua , 
e gli attributi fuoi neceffarj , comanda , o vieta fecondo 
i’ ordine , o la ripugnanza , che le cofe hanno con lei me- 
defima. Il Gius • naturale in noi è una partecipazione di 
quella prima Eterna ragione , o lume nella noAra mente ine- 
rente , onde fi conofee l’ordine, o l’oppofizione delle cofe 
colla detta prima regola ; ed è obiettivo , in quanto è 
l’ordine eterno immobile efifiente nelle cofe, che fpiegano 
recelTario rapporto, e relazione alia Divina natura ; for- 
male , in quanto è la ragione , o fia lume efifiente nell’ in- 
telletto , che conofee il detto ordine obiettivo . Se quello 
ordine è conforme alla Divina Natura , Giufiizia , e Bontà , 
fi dice Gius naturale precettivo; fe nelle creature c’è il 
difordine , la ripugnanza, l’oppofizione alla Divina Natura, 
ed agli Eterni attributi , il Gius naturale è proibitivo . 
Q^iello naturale diritto, che, per dir molto in poco, è in 
Dio propriamente la legge chiamata Eterna, e nell’uomo il 
Gius naturale , contiene in fe molti comandamenti , i quali 
tutti da quella derivano, come divinamente fpiega l’ Ange- 
lico I, 1. q. 94» a 1, Tutt’i comandamenti del Decalogo fi 
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contengono nella legge naturale. E benché il terzo quanto 
alla determinazione del tempo fia pnfuivo , in quanto però 
rifgiiarda aflblutaircnte il culto Divino , è naturale . Quindi 
è , che 1’ efprelfa cognizione di tali comandamenti è a tutti 
neceffaria. Muniat* Deca-togl , dice il fopramentovato S. Dot- 
tore , funt de hit , quA naturali r ratio di£iat , ^ ideo qui- 
lihet tenetur ea expliciti cognofeere . Nè pofTono i princi- 
pali precetti della legge naturale ignorarfi invincibilmente da 
quaifivoglia ; ognuno ha l’ idea dell’ ordine , o della legge 
eterna , per cui conofee il bene dovcrfi amare , il male 
sfuggire, doverfi amare fopra tutte le cofe Iddio, dal qua- 
le tutte le cofe buone provengono , Deui non colitur nifi 
amando , di poi amare gli uomini , per amor di Dio , e 
fare ad altrui ciò , che vorremmo fatto a noi fteflì , e per 
confeguenza non effer lecito il furto-, l’omicidio cc. S. Ago- 
flino fopra il Salmo 57. n. 1. Manu Formatorir in ipfii tor~ 
dibui nojìris Veritat fcripfit i Quod tibi . non vis fieri, ne 
facias alteri : hoc antequttm lex daretur , nemo ignorare per- 
mijfus eft , ut ejfet unde judiearentur ó* quibus lex [ cioè 
la Mofaica ] non ejfet data. Confulti l’uomo la diritta ra- 
gione, s’innalzi, come Agoftino , ad inulligentiam fuam , 
tale appellandoli l’ intelletto, in quanto conofee i' primi prin- 
cipi , che rifultano dalla prima Verità nell’anima , e farà 
rìfebiaratò da quella Luce Vera , la quale illumi nat omnem 
hominem venientem in hunt mundum , e darà a tutti la 
capacità, e gli aiuti per conofcerc tutte quelle verità, che 
fono necflTaric per 1’ eterna fallite ; Judicat enim anima 
feeundum primam Veritatem de omnibus , in quantum per 
partieipationem Divini luminis omnia cognofeit , ó* dijudi- 
cat ficut omnia fenfihilia videmus , judicamus in Sole , 
infegna S. Tommafo i. p. q. ii. a ii. ad 3. , quantunque 
il Sole non veggiamo . Laonde ottimamente il grande 
Agoftino nej libro 5. delle fue Confellioni c. 6 . avvertì; 
Kemiaem’frater Deum -effe < 9 oSo re in " viri , ubicunque , ^ 
undeeunque claruerit i e lìccome il folo' lume del Sole ci 
tende vifibili tutte le cofe ; fic Deus folus luminis fui figil- 
iatione intelleflum noflrum illufirat ad pereipiendum verum # 
giufta il detto del Salmida fignatum eft fuper nos lumen 
vuhus tui , Domine, per teftimonianza deW’iAligelico 1. p. 
9. 84. 4 s. IS. Nè olia , che i precetti Decalogo lifno 
fiati pofuivaraente da Dio preferiate -Cfò dee rifonderli neU 

■ ì* tì. la 
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la difgrazia d* clTerc fìata la umana ragione ofcurata dal 
peccato originale , c refa facile ad errare eziandio in quelle 
cofe , che fono confonni , e proporzionate alla mtdefima . 
Ke fihi homines alitjuid defuijfe quererentur , feriptum fjt 
(ff in tabulif , ^ued in cordibur non legebant . Mun rnim 
feriptum non habehant , fed legete nolebnnt : COSÌ rifponde 
Agortino . K S. Torrmafo dottamente olTerva , che ficcomc 
Iddio non folo ha rivelati i Mifìcrj , che Aipcrano la ra- 
gione , ma anche quelli , che con la ragione fi poffono co- 
rofeere , non altrimenti ha voluto imporre quei precetti , 
* che dalla ragione fielTa naturale lì conofeono ; Legi divine 
convenient erat , ut non folum provideret homini in hit , ad 
4 jua ratio non potefl , fid etìam in hit , cirea qua ecntlngit 
raticntm hontinif impediti , Ratio autem bominit circa praeepta. 
morali» , quantum ad ipfa cotftmunijfm» praeepta legit natura, 
multum fiberrabat ; ita ut quadam , qua .funt fecundum 
fe mala , mtiltorum ratio lieita judicaret linde oportuit eon- 
tra utrumque defeilum homini ftthveniri per auiioritatem 
ìegis Divina . Sicut etìam inter eredenda nobit proponuntur 
non folum ca , ad qua ratioreiia pertingere non potefl , ut Deum 
Trinum , fed etiam ea , ad qua ratio pertingere potefl , ut Deum 
effe Unum , ad excludendum rationit httmana errorem , qui 
aeeidebat in muUis . Al quale intorbidamento della ragione , 
per cagione di cui l’uom.o facilmente apprende il male come 
bene , onde abbia di bifogno della legge pofitiva , che gl.i 
rifvegli l’idea del male dalla legge naturale vietato, alluder 
volendo l’ Apoftolo nel c; 7. a' Romani , fcrifle : Peccatum 
non cognovi , nifi per legem s »am eoncupifeentiam nefetebam, 
nifi lex diceret , non eoncupifeet . Infatti fe l’uomo rifletta 
fopra fe .medelimo , rtfta ftupito di non vedervi, fe non un 
moftruofo mefcuglio di bene e di male , di elevazione e di 
baifezza, di -verità e di menzogna, di forza e di debolez- 
za , di coraggio c di viltà ; limile a Dio , ed inferiore alle 
beftie ; fatto per la verità, c in preda dell’ errore; pieno 
di felici femi di virtù , e dominato da’ vizj e dalle padioni 
più ingiulle; non volendo fare il bene, ch’egli dima ed 
ama , e facendo il' male , eh’ egli difapprova ed odia ; cer- 
cando per tutta la /ua vita la felicità , per la quale cono- 
fee d’ elfer creato , ed elTendo per tutta la fuavita infelice , 
'perché egli la cerca dove •" non* è ► Ciò che nell’ nomo vi h 
■di'Ittniey di verità , di bontà viene da Dio , e dalla fua pri- 

B 1 ma 


Digifized by Coogle 



1 1 

ma iftitttzione ; e quelli doni fono come belli avanzi , dice 
un dotto ed elegante Scrittore , d’ un grand' edilìzio andato 
in rovina. L’ignoranza, la cecità, e la menzogna, i vizj 
vengono dal peccato, che ha guallata l'opera di Dio, e che 
ha sfigurata la Aia immagine. Quindi è chiaro , che noi Ita- 
mo flati in un grado di perfezione , da cui fumo miferamen- 
te caduti. Imperocché le l’uomo non folTe flato mai cor- 
rotto , egli goderebbe della verità e della felicità con ficu- 
rezza ; e fc forte flato fempre corrotto , egli non avrebbe 
alcuna idea nè della verità , nè della beatitudine . Dall’ efler per- 
tanto fallibile, infenoa ,e tenebrofa 1’ umana ragionenei difeer- 
nimento de’ precetti naturali , sì guafto , e corrotto , sì ripieno 
di prevenzioni c di pregiudizi , e fchiavo delle difordinate 
partìoni r uomo , che le verità più luminofe framifehia 
con errori i più moftruoli-; non può negarli la neceffità 
d’una rivelazione Divina contro i millantatori del Gius na- 
turale, con le cui regole, lafciata da banda la Divina rive- 
lazione , temerariamente ardifeono rifolvere le controverfic 
della virtù, e del vizio. Per quanto i Filofofi del Paganefi- 
mo abbiano per irpecial provvidenza di Dio , per maggior 
confufioncdegl’ incfèduU, e perlina più foda conferma de’ fe- 
deli , infegnati molti ottinai documenti per la riforma del 
coflume , non fono, però giammai arrivati a! confeguimento 
d^un tal fine. Hanno conofduto gli fteflì Gentili il debito 
di onorare Iddio , ma perchè non avevano la rivelazione 
della maniera , colla quale fi dee adorare , e venerare , eva- 
nuerunt in eogìtationibut futi , e precipitarono in mille 
errori . Conofeevano e l’ immortalità dell’ anima , e le future 
pene per i viziofi , e le ricompenfe per i virtuofi nell’ altra 
vita , ma per quanto la forza dell’ umana ragione dimoftrafl’c 
loro la verità di quello dogma , nondimeno l’avevano tra 
mille favolofì commenti imbarazzato . Quefta fperienza dell’ 
umana mente abbandonata alle fole fue forze , faggiamente 
nota un infigne Teologo , fece conofcerc per fino ad alcuni 
de’ fapienti Pagani la neceffità d’una Cclellc rivelazione, la 
quale difcoprìÀTe non folamente i Miller j Divini , ma le ve- 
nifà altresì contenute ne’ principi della diritta ragione • Se 
Iddio , diceva Socrate , inventore , c padre della moral Fi- 
lofofia de’ Gentili, non fi compiace d’ inviarci ' alcuno , che 
c’ inflruifca da parte fua , non ifperianm^di "'riufeir giammai 
nella riforma del coflume. £d jiir la ragione n 3 tnr.Jc 
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può ella comprendere quanto propenfo lia Iddio a perdona- 
re le ofFefe , la maniera , onde placare la fua giuftizia , c 
fperarne il perdono ? La ragione naturale può da fe cono- 
fccre i rrquifiti nccelTarj per confeguire un’altra vita beata, 
e feanfare una vita infelice ? Perlochè il clemfntiflìmo noflro 
Iddio dal principio del Mondo molte volte , e in molte ma- 
niere rivelò agli uomini per il mezxo de’ Profeti la vera 
fapienza , e fecondo la qualità dei tempi moftrò loro la Ara- 
da certa , e diritta per giugnere alla celefte latitudine'; ed 
avendo predetto di darci un Dottore della giuftizia per il- 
luminare le nazioni , e recar la falute per fino a’ più remoti 
confini della terra , negli ultimi tempi ci parlò per mezzo 
dell’ Unigenito fuo Figlio , e fece rifuonare dal Cielo h' 
voce venuta dal Trono della magnificenza della fua gloria , 
intimando a tutti di afcoltarlo , ed ubbidire a’ di luì co- 
mandamenti. Il Figlio pofeia per mezzo degli Apoftoli , e 
de’ Paftori della Chiefa fucceflbri di loro, e Dottori ci ha 
annunziata la parola della vita, acciocché non folfimo «gi- 
tati da qualfivoglia vento di dottrina , na fiflàtt fopiti 
ftabile fondamento della Divina rivelazione divenìflìmo edifi- 
zio , ed abitazione di Dio , nello Spirito Santo. EJI enim 
omnìt feri f tura dìvinitus infpirata , utilis ai docendum, 
argutnium , ai eorripiendum , ad erudiendum in juftitia , ut 
ferfeSut fit homo Dei , ad omne opus honum inflruiiut . A 
quali pericoli adunque di rimanere guafia, ed acciecata non 
fi .efpone la mente di alcuni applicati allo Audio del natu- 
rale, t pofitivo diritto , fenz’aver fucchiato il latte nutri- 
tivo della vera fcieòza del Divino diritto, e naturale? Si 
danno queAi alla lettura di autori Eterodolli , e in mezzo 
a di bei lumi , e dotti infegnamenti intrepidamente , e cieca- 
mente forbifeono gli errori quivi fparfi . Si vede ne’ libri di 
loro più o meno'efaltata la diritta ragione, fino a giudi- 
care della Divina Scrittura , or giudicandola fuperflua , ov 
con temeraria pretenfione foggettando agli umani raziocini 
le Dottrine rivelate da Gesù CriAo , in queAo , o in quel ' 
fenfo di propria autorità interpetrandole . Che mar.->.viglia 
poi, fe un umile abufo della diritta ragione precipita co- 
fioro in una morale affatto vergognofa per un uomo CriAia- 
no , ed oneAo ? Nello Aato dell’ innocenza , -in cui la ragione 
era padrona di tutt’ i movimenti del corpo , avendo foggetta 
U legge di natura coouine, e coll’eccitamento della Grazia, 
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che da’ Teologi chiamafì Creatorit al bene , moveva la vo- 
lontà da Dio creata retta con libertà d’equilibrio vrrfo il 

bene , ed il male : Fedt Deus hominem reHum re- 

lìquit in nsanu ecn/ìlii fui ; potevano feguirfi ficuramente i 
dettami di quella ; ma ribcliatafi per lo peccato d’ Adamo la 
legge di natura connine contro la ragione , e prevalendo 
tanto quella centra di queAa , che l’anima viene ofFufea- 
ta , cd agitata da una tempffta di fregolatc paflìoni , ed in- 
clinata al male , convien confeffare aver pur troppo di bifo- 
gno del lume, e foccorfo Divino per non isbagliare il cam- 
mino, e non ingannarli affidandoli in tutto all’ umana ragio- 
ne, e ripetere fpelTc fiate col lucemm pedihus wieis 

verhum tuum , ^ lumen femitis meis ; anzi affinchè dalla for- 
za de’difordinati appetiti non rimanga la volontà vinta, c 
fuperata , fa d’ uopo implorare un più forte ajuto , che di- 
cefi Gratta Salvatoris , che illumini, ed invigorifea l’anima 
noftra , e che oltre il lume del vero bene , e vero male , 
infpirata Grafia fuavitate , per parlare con S, Agoftino , per 
Spiritum Sandum faciat plus deledare , quod pracipit , quam 
ieledet quod impedii; che è effetto della Grazia efficace. E 
qui parmi a propolito avvertire l’errore, già condannato da 
AlclTandro Vili, di coloro , che fanno dilìiiuione fra ’l pec- 
cato , che chiamano Eilofofico , cioè contro la rata ragione 
femplicemente , coll’ignoranza di Dio, o fenza riftclfo all' 
offefa di lui , e ’l peccato , che dicono Teologico, cioè con- 
tro la legge di Dio . Imperciocché non elTcndo altro i det- 
tami della retta ragione , che la legge di Dio , il quale fer- 
vefi della ragione per intimarci i precetti della fua eterna 
legge; chiunque pecca contro la retta ragione, trafgre- 
difee i Divini comandamenti , onde il peccato è fempre 
Teologico, nè fi può mai addurre l’ignoranza di Dio, il 

S uale , purché vogliamo riflettere , fi fa fubito noto alla no- 
ta mente, mediante il lume ddla natura; e il non penfa- 
re al Legislatore non ifeufa dall’ ofTcrvanza de’ precetti di lui, 
quando avvcrteniemcnte fi trafgredifeono . 
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DELLA COSCIENZA 

£ delle dijjereuii fpecie di lei\ 


GAP- II. 

I L giudizio interiore, che fa il noflro ,in- 
- tendi mento delle azioni morali , intanto 
eh’ è idruito della legge, e che opera come 
di concerto col Legislatore nella determina- 
zione di ciòcche li dee fare, o non fare, di> 
celi col'cienza ; quindi la cofeienza non è altro, 
che l’anima nodra , in quanto conofeendo le 
fue azioni , e confrontandole co’ precetti della 
legge, giudica, fe lieno a quella conformi, o 
contrarie. ( i) Qued’ atto il fa o avanti , o ^opo 
1’ azione, li primo’ detta ciò, che è buono, o 
cattivo, e per confeguenza ciò, che. li debba 
fare, o non fare, e diceli dagli Scoladici co- 
feienza antecedente. L’altro giudicando delle 
azioni , che uno ha fatte, o ha tralafciate di 
fare, approva ciò, eh’ è buono, e diiappro- 
va ciò , che è cattivo , ed è chiamato volgar- 
mente cofeienza confeguente, donde nafee nell’ 
anima una dolce tranquillità ( 2 ), o un’inquie- 
tudine importuna, fecondo il teiUmonio , che 
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ci rende la cofcienza • e fecondo che ella fa 
fperare il godo , o temere la collera del Le- 
gislatore, e li buoni, o cattivi fentimenti de- 
gli uomini a nodro riguardo. 

Allorché la cofcienza è bene idruita della 
legge, e vede chiaramente, e dillintamente , 
che le fue idee toccanti ciò,- che bifogna fare, 
o non fare, fono appoggiate fovra principi 
certi , e indubitabili, cioè a dire, ch’elleno fi 
accordano colla legge , eh’ è la regola delle 
azioni , e della cofcienza , Ci chiama retta , in 
riguardo della quale li dà per regola , che ogni 
azione volontaria, fatta contro i lumi di una 
cofcienza retta, ed ógni omiifione di qualun- 
que azione, che queda cofcienza giudica ne- 
cedaria , è un peccato, ed un peccato tanto 
più enorme , quanto Ci conofeono meglio i fuoi 
doveri, perchè allora d dimodra un più gran 
fondo di malizia; laonde è da Dio più fe- 
veramente punito, giuda quello, che iì legge 
in S. Loca a. 27. Servus , qui cognovìt volun- 
tatem Domini fui , ^ non fevit fecundum vo- 
luntatem ejusy vapulabit multis . Quelli tali ca- 
deudo con fiequenza in.iimiglianti peccati, per 
lo più divengono odinati, ed incorrigibili . be 
la cofcienza, quantunque da convinca, e adì- 
curata delia verità de’ fuoi fentimenti, e non 
vegga alcuna ragione di dubitarne , ma non fap> 
pia pertanto ridurla in forma di dimodrazio- 

ne, 


Digitized by Google 


17 . 

ne, ma ella fi contenti folamente ddla verifi- 
miglianza, chiamali probabile. ì\on enim con- 
Jurgit certitudo ntoralis ex evidentìa demon» 
■firatiomsy infegna S. Antonino 2,p.tìt* j.c. io, 
§. IO. fub /«,, fed ex probabilibus cottjeóiuris 
'grojjìs^ ^ pguralibus ^ magis ad unam partem^ 
quam ad aiiam Je bahenùbus. La cofcienza pro- 
babile non diderifce dalla retta a riguardo del- 
la verità de’ fentimenti ( perchè non vi ha 
niente di probabile in fé medellnio, (3) come 
pretendono alcuni, e tutto ciò, eh* è probabi- 
le, è per rapporto al nollro intendimento ) 
ma unicamente in ciò , eh’ ella non può dimo- 
Arare ad evidenza i Tuoi fentimenti per via di 
regole, e di principi, come la cofcienza retta. 

Bifogna confedàre , che con quella forra 
di cofcienza li governa la maggior parte degli 
uomini, e ve nc fono pochi , che lieno in 
Hlato di conofeete evidentemente la necellità 
indifpenfabile de’ loro doveri , riducendogli 
alle prime loro forgenti per un ordine meto- 
dico di confeguenze. La fperìenza, la condot- 
ta della vita , 1 ’ autorità de' Superiori , e de’ 
Dottori, che non lì fofpetta punto aver pende- 
rò d’ ingannarci , la conluetudine, e l’utilità 
manifella delle azioni conformi alla legge di 
natura , rendono un’ infinità di gente tanto lì- 
eura della verità delle loro idee a quello ri- 
guardo, che elleno tengono per fuperHuo di 

G licer- 
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ricercarne le ragionj con tanta efatte/za ; qual 
ricerca, per ell'ere le malTime della Morale tal- 
volta lontane da’ primi principj, meriterebbe 
una lunga ferie di ragionamenti; cofa, per ve- 
ro dire, fuperiore alla portata di quelli > che 
non hanno coltivato lo fpirito collo Hudiò 
delle fcienze. $i regola 

de’ collumi, la cofcienza probabile (4) i purché 
le ragioni, Covra delle quali lì appoggia, lieno 
Code , e moralmente certe , nè vengano impu- 
gnate da veruna ragione, o autorità contraria 
uguale (5), o più forte. Quindi li rigettano 
(6) tre errori derivati dalla dottrina de’, mo- 
derni CaliUi . Il primo', che lia lecito ad un 
Teologo dar conliglio fecondo un’ opinione 
probabile, che giudica falfa. Il fecondo, poterli 

varj Ca(illi» fìnattantochù 
fe ne trovi uno(5), che dica a noftro modo, 
11 terzo, e(ler reo di peccato mortale quel Con- 
fcdòre (8), che nega l’ alToluzione ad un peni« 
lente, che voglia feguire un* opinione probabi- 
le riconofciuta per falla da un Confeflore. Ri- 
fpctto alla dottrina della probabilità è, da av- 
vertirli, che fono date condanoa» dalla : Canta, 
memoria d’ Innocenzo XI. più propòGzioni . 
La prima , che in materia di conferite i Sagra- 
menti lia lecito di feguire l’opinione probabi- 
le lafciara la più probabile; la feconda, che un 
Giudice (9) polfa fentenziare, attela l! opinione 

meno 


menò probabile: U tem, cB'e fempre fi 
ri prudentemente I quando fi opera con una 
probabilità anche tenue: la quarta , che fia 
fcufato dall’ infedeltà un infedele , il quale 
non fi crede guiilato da un’ opinione meno 
probabile. Da fuo pari ha ragionato di que- 
èa materia del Probabilifmo difTufamente non 
^enoy che dottamente il P« Maefiro F. Gio. 
Vincenzio Patuzzì, uno de’ gran lumi dell’ Or- 
dine de’ Predicatori V nei fuo Trattato della 
regola profiima delle Azioni umane nella feci- 
ta delle opinioni qual ragguardevole fogget* 
ro prefio ai mondò letterato per le fue molte 
òpere celebrati fiìmo, godo aver l’opportunità 
di nominare in concrafiegno dell’alta dima, e 
dovuta riconoicenza , che gli pfofefio • 

Allorché lo fpirito rimane come fofpe- 
fo di forra, che non ha lumi fufiìcienti per 
decìdere , fe una cofa è buona , o cattiva , e 
per conteguenza fe bìfogna farla, o non farla, 
la colcienza fi chiama dubbiofa ; fopra della 
quale fi dà quella regola, che finattantochè la 
cofeienza è in equilibrio , cioè finattantochè 
non lì hanno ragioni, che facciano inclinare 
più da una parte, che daH’altra, bifogna alle- 
nerlì dall’ operare. Ma- quando uno è ridotto 
alla necefiìtà di far l’ una delle due cofe , della 
giufiizia delle quali fi dubita ugualmente, al- 
lora bifogna prendere il partito , ch’.è più fa- 
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vorevole (io) alla legge, feguendo l avverti- 
mento dell’ A portolo ài Thef* Bp. i- c, 5. 
V. 21. Omnia probatt^ quod bonam efi tenete $ 
àb Omni fpecie mala abfiinete vosi dovendo 
nelle cofe dubbiofe, fecondo la cotanto celebre 
regola del cap. Illud Domtnus de Clet • excom» 
attenerci alla più ficura; f» dnbiis-wa efi eli-, 
genia tutior , e in his^ qua dubiafuntj quod 
certius exffiimamus , tenete dehemusy cap. yitf* 
venis de Jponf. ^ matr»; c S. AgolUno lib, 1* 
de Bapt: centra Donatifias n. 34. alias cap, j. 
dice , che uno graviter peccaret in rebus ad 
jalutem anime pertinentibus vel eo filo , quod 
certis incerta preponeret • E quello è .vero non 
folo nel dubbio, che dicono ^uris^ come quan- 
do fi dubita, fe una cofa fia lecita, o no, ma 
anche nel dubbio, che dicono Faóii ^ come 
quando lì dubita ,,fc una cofa fia (lata fatta, o 
no, fe uno abbia proixiertb, o no.* chec- 
ché in contrario altri fi sforzino di provare 
con ragioni, che niente lì adattano al regola- 
mento della cofeienza (1 2). Quindi più licura- 
mente, c fenza tante dirtinzioni , e con una re- 
gola fola fi poffono rifolvere più cali. 

Vi ha un gran rapporto fra la cofcienza 
dubbiofa, della quale abbiamo trattato, e la co- 
fcienza fcrupolofa, che lì forma, allorché il 
giudizio dell’ anima è accompagnato da un ti- 
more inquieto, che ciò , che ci apparifce buo- 
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no, non (ia cattilo. Sé qoefto fcrapbio è fon* 
dato fopra delle difScoltà , che abbiano qualche , ^ 
apparenza , deell uno adenece dall* operare y 
fìnattantochè abbia delle ragioni convincenti , 
o almeno 1* autorità di una qualche perfboa 
illuminata, che gli tolga il dubbio. Ma fé il 
dubbio derivi da una falfa delicatezza di co- 
fcienza, bifogna difprezzarlo , o bandirlo (13) 
piuttodo dalla mente. Allorché li manca di 
lumi fufficienti per operare, ed uno fì trova 
prevenuto da una falfa credenza , che però 
comparifce vera, ciò Ci appella elTere in errore, 
e la cofcienza, che così opera, dicelì erronea, 
o falfa, perché detta, che li faccia ciò, che 
proibifce la legge, o che li tralafci ciò, ch’el- 
la comanda. Qi^gli « che opera fecondo la 
cofcienza erronea, o falfa, é fcufato dalla col- 
pa, quando l’errore nafce da quell’ignoranza, 
(14) che diceli invincibile, di cui s’intende quel 
verfo di Seneca; 

.. J^uis mmen unquam fiele ris errori addititi 

Ma fe deriva da una ignoranza cradà, ed affet- 
tata, chi opera con tal cofcienza, pecca, (15) 
ed eziandio incorre nelle cenfure, (16) quando 
al peccato fieno anneife, cap. U$ animar um de 
Conftitat, in 6, cap. Apoftolica de Cler. exconu 
minifirante cap. Revera de fini, excom. La 

co- 
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cofdenza'daaqQe non fì può dir generalmente 
ficuridìma règola de’ coftumi, ma- Iblamente 
quando fi' accorda colla legge, a cui qualunque 
cofa, che conviene, è buona, e ciò che ripu- 
gna, è cafri vo* 

.À'NNOTAZIONI. 

• • « i 

^ mJ ^ t * 

<0 JT^UE regole- £ affrgnaoo, e che i pìà fonpHci polTo> 

I J no , e debbono feguire , per allìcurarfi fé in qua» 
lunqiie occallone i movimenti della loro coferenza fieno con- 
formi alia legge. La prima ; avanti di determinarli a feguire i 
movimenti della colcienza , bifogna betw efaminarfi , fe fi 
hanno i lumi , e i foccofli necelTarj per giudicare' della cdra , 
di cui fi tratta . La feconda: fuppofto che non fi fia fprowe- 
ditti di tali lumi , e di tali foccorfi , bifogna vedere , fe at- 
tualmente fe ne faccia ufo nel cafo , di cui (I tratta . Tutti 
. gl’ inconvenienti , e tutti i mali , che produce una cofeienza , 
vengono .dall’ abufo, e trafgreiSonc dei!' una , o deli’ altra di 
quelle malCme , facifilfime però ad plTcrvarlì ^ allorché fi ha 
a cuore, il Aio dovere. 

■- <»> L’ ApolHJor' ai 0.14. a’ Romani ferìve ; Quum 

enim gemftf , hgtm »tn b«h»nt , cioè la Mofaica , o Po- 
fitiva, n»turaliter ea y qui. legit funt y faciunt ; ejufmodi /e- 
gem non'kaìrentei y ìffi Jihi funt Itx : qui oltendunt opus legit 
fcriptum io eordibut fui t y tefìimonium reiiemte iliit eooftien^ 
tsu ip forum , ó* inter fe irtvieem eogitutionibus aceufanti- 
ius y aut etiam defendentihut.. La cofeienza ^ 0 fecondo al- 
cun» la findrrelì , (■ confondendo la èofeienza colla findereli ^ 
quale ,S. Tommafo i. p. q. 79. qrt, ii. e 11. diftingue dalla 
cofcienia , infegnando , che )a linderefi è la cognizione de’ 
primi principe moraK j e la cofeienr» )’ applicazione 'dì que- 
fti principi , per cui conofee di operare , o avere operato 0 
bene , o male > riprende , ed approva tutto ciò , che faccia- 
mo, o tralafciamo dì fare; 'quale febberic negli empi, ed 
'anciecaai nel male fia in una certa maniera fopim non fi 
ofiingue mai però totalmente, neppure nei dannati , come 
'dice Ifaia nel cqp. ult. v. X4. Vermi/ eorum , cioè il rimor- 
'dttiKnto ' dotta 'CO Ici^nza- , --»»» -Mor/réiiV'. -Cicerone parlai 
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cosi della cofcienza nel libro de Sentnute.: Coiefeierttia iew 

a rttwittth JueHniì^mn 

€ji , Ed Orazio nella piflola i. //t, ^ 

• • • •. • hic murus aheneus efto, 

Nil confeire libi , nulla pallefcerc culpa» 

t ' 

E Giovenale lat. ij. , ‘ 

Poena autem vehemens , ac multo faevior illis , 

^as & Cicditius gravis invenit,aut Rhadamantui , 
Nodc , dicque fuum gettare in petìorc tettem . 

( 3 ) Le fentenze nitrati , fc £ confìdenao in fè fteflc o 

&fo noT; ° J /«pmSVa 

ore r M ^ giamn»»', da difapprovarfi fem- 

oreiTVì nL •? ^ probabile , eJljtndo certo . Così ap- 

fe mVm!. ’ ® contìfee le cofe, come fono in fe ttX 

teodSrn fi ^ «J» probabile , ma in riguardo del noftro in* 
firnni i“i “ confideMoo le opUMOB» probabili ,, che ricono- 
^ono II loro nafcimento dalle tenebre della mente umana, 
quale non per altro giudica probabile quello , eh’ è falfo 
T/' *■' >!>'■> kiudicl prò! 

QuinS; l ^ ^ P*"*^ »« fia vero . 

Dia Ì‘ te parranno 

ffu pr<^b»li, e quaiMo farà maggiore in lei la cogni- 
^cae delia . verità , tanto minore farà il numero delle cirfci 

.■inferire. 

aiMvj^neUa Teologu morale veruna opinione , la ouale fia 
MiwerfaliTiMte probabile , cioè che fia tale rifpetto ^a tutti ' 
^^rciQcchè dalle cofe fopraddettc un* opinione dicefi pro- 
oatjile relativamente, c non affolutatiiente ; e quella, che ad 
pare probabile, all* altro farà : talvolta ?erta . o falff. 
iaonde quando un’opinione è creduta probabile da uno, oda 
pm uomim gravi, e dotti , non dee ncceffariamente riputarli 
' .P*’°^»^‘te , come preaendoi» i moderni Cafifti , ni 
debbefi imporre a tutti gli altri quefta ingiufta legge che 

QDinD^Y° uomini quantunque’ favi 

ed altri* un **lLfr^^”** ^ poflano mai ingannare 

o lìifill 5 n ^ giudicare della verità, 

fili M ® accaduto,, che o dal 

6 'Oracoli della Chiefa in tante propofixioni già - condanna- 

' te. 



Digìtized by Coogle 


*4 

fc , e chf prlrfUk lì tenevano come probabili , o da uomini 
più_ illuminati non fieno fpeflc volte fiati corretti ; eflendo 
veriflìmo , che quello , che da alcuni fi prende probabilmen- 
te, altri lo cooorcano evidentemente, fecondo il maggior 
grado di fcienia , e ’I maggior lume per diftinguerc il bene 
dal male compartito loro da Dio . Aliur judicnt diem inter 
dieniy dice l’Apoftolo, allut Judicat omnem diem. 

(4) La dottrina della probabilità nel fenfo , cheli pren« 
de da* moderni Cafifti, fi dee rigettare dalla vera, e Criftùt- 
na feienta de* coftumi , come corruttela della buona morale, 
e cagione di^confiderabili rilalTamenti . La dottrina della pro- 
babilità , fecondo loro , confifie in ricevere per regola ficu- 
riflima de* coftumi qualfivoglia opinione , che abbia o pro- 
babilità intrinfeca , come dicono , cioè proveniente da qual- 
che ragione probabile; o eftrinfeca, cioè appoggiata aU*au» 
torità d*,um , o di più Dottori accreditati . E tali opinioni vo- 
gliono , che fi poflano feguire , e proporre ad altri , benché 
in fe fieno faifii , e contrarie alla legge , non però con evi- 
denza , o concorrano con un* altra opinione , che fia egual- 
mente o più probabile, ed eziandio più conforme alla leg- 
ge. Se ciò fòlTe veto , chi non ^vede fubito quante opinioni 
ftravaganti , c ^i gran rilaflamento cagione effettiva , c pie- 
ne d’ im|>robabilità ancora fi potrebbero feguire , per^è mm 
ogni «^inione probabile è tale uflin^rfiilmente h oltreché <M 
nrai di mente chiara» che abbia premura della Aia falvezza, 
yorrìl afiìdarfi alia dottrina de*Frobabilifti » che pretendono, 
tche fi poffano feguire le opinioni non evidentemente falfe , il 
(he bafta fecondo loro per rendere un’opinione probabile, 
come infegna il Caramuele Tbeel, fund, p. j.- f né altro 
vuol fignificare il Tamburino in quello già condannato /• i« 
e, 3. i. dove afferma , che j^r la ficurezza della co* 
feienza è fufficiente ogni benché tenue probabilità . Chi fi at- 
tiene a quelli infegnaroenti , e fiegue.. ogni opinione proba- 
bile, purché non ua cvidaKetnente 1 IftUà » quelli certamente 
fi efpone a feguire altrettante opinioni probabili falfe , quante 
ve ne fono delle vere ; lo che dimoftrafi co’ principi fteffi 
de’ Cafifti . Dicono eglino ; non v’ è alcuna opinione probabi- 
le, la di cui opinione contraria non fia parimente probabi le ; 
cd argomentano in t^ guifa ; quegli , a cui é aota là verità , 
O lalfità d’ un' opinione , può fubito giudicare certamente 
dell’ altra coDOradittoria . Se, pae ^kn»di efempio, fi fap- 
’ ■ pia 
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pia dì cfrtb fSVr vera la fenttnia di coloro , che dicono 
non poterfi ritenere più Benefizj fenza srave caufa riguar- 
dante la Chìefa , ne vien fubìto per confeguenza eflcr faifa 
quella, che ammette ciò efler lecito. Nelle opinioni proba- 
bili, ficcome una non è evidentemente vera, così Toppoft* 
non è evidentemente falfa , c perciò probabile . Eflendo dun- 
que due opinioni fra di loro contraddittorie probabili , ne 
fiegue efler le opinioni probabili per la metà falfe , e per 
l’altra metà vere, non potendo le propofizioni contraddit- 
torie efler infieme vere , c infieme falfe . Qual diinqne è 
r abufo deplorabiliflìmo de’ moderni Caflfli intorno alla Mo- 
ra! Teologia , intorno a quella feienza , che tratta del re- 
golamento delle cofeienze , e della maniera di arrivare, per 
mezzo d’ una vita conforme alla fantità della legge Crilìia- 
'na , al pofledimento d’ un’intera beatitudine ; d’abbracciare 
indiftintamente ogni forta d’ opinioni probabili , vere , e fal- 
fe , quando la verità è una , e non può trovarli , che da 
una parte, e più verilimilmentc , ove fono più fode , e mo- 
ralmente certe le ragioni? Ah che per evitare quelli , errori 
non v’ è meglio , che gridare dal fondo del noflro cuore a 
Dio con S. Agofliro : Interfiee in me quidquii contrarìum ejl 
veritnti , fupplicandolo a togliere dalla nollra mente tutto 
ciò, che polla efler contrario alla verità, cioè ad eflb , che 
ap^llafi Via, Veritnt , cioè a rimuovere da noi la per- 
«idofa dottrina delle opinioni probabili falfe , mediante le 
quali non lì può arrivare giammai alia Vita , a cui folamen- 
te fa ftrada la verità , fecondo il Profeta Reale; Ontnet vU 
vtritas\ e non la probabilità, quella, che afl'erifce efler 
lecito quello , che appreflb Dio non è permeflb . Quanto fu 
da deteflarfi quella dottrina de’ Probabililli , che infegna , che 
Ogni opinione probabile , ancorché falfa, c contraria alla legge 
naturale , e Divina feufi avanti Dio , fi afcolti S, Tommafo , 
che tratta faggiamentc, e decide una tal queftione , qu»il. 
ì. 8. Mrt. 13. Kefponiee , dice l’Angelico Dottore, quod duo- 
hus modis mlius md feteatum «bligatur ^ uno modo ^ f adendo 
tentrs legem , ut quum aliquit fornicatur s alio modo /atten- 
do centra eenfeientiam , etiamfi non fit cantra legem i ut Ji 
eonfdentia di£Ì0t alteui , quod levare feRucatn de itrra fit 
mortale pereatum , Illud autem y quod agitar ^cantra legem y 
femfer ejl malum , net extufatur per hot , quod eft ferundum 
tw/oi«»tiutn y 4&* fimiliter quod efi centra confeientiam , efi 
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tKalum ^ ifuamvit nott fit centra legem .Potin parlare più 
chiaro ? Illud autem , quei agitar centra legem , femper efl 
tnalum , nec excufatur per hoc , quei ejl fecundum cenfcten- 
iiam, Qjcfte parole non fi debbono riferir folamcntc alla 
trafgrcffionc della legge manifefta , ma a qualunque viola- 
zione della legge sì manifefta , sì occulta , com’ è nell’ opi- 
nione probabile. Imperocché fc il fentimento di S. Tomma- 
fo debbefi intender folo delle cofe , che fi commettono con- 
tro la legge manifefta , nefluno peccherà contro la legge , 
che non pecchi altresì contro la cofeienza . 

Chiunque pecca contro la legge manifefta , pecca contro 
la cofeienza retta . Ma fi dà il cafo , che uno pecchi contro 
la legge , benché non pecchi contro la cofeienza . Illud au- 
tem 'femper efl malum , qnod agitar centra legem , nec excu- 
fatur per hoc y quod efl fecundurrt tonfeitntiam . Dunque ciò 
è vero, quando la legge è occulta, come neiropinronc 
probabile contraria alla legge di Dio , e della natura . Né 
S.Tommafo fi era levata del capo una tal dottrina , ma 
l’aveva imf>arata dalle Scritture j e dalla Tradizione; S* 
caeus caco dueatum praflet , ambe in f ove am c aduni . Chi 
non ftimerà cicco quello, che Teglie una fentenza^ contraria 
all’ eterna verità, non vedendo il vero _ lume , cioè la veri- 
tà ? Cadrà dunque , e feco cadranno tutti quelli , «he fiegfio- 
no un fallace lume -, che fa comparire il falfo fotte la fimi- 
glianza del vero , cioè fieguono un’ opinione non evidentemen- 
te falfa . Che cófà piò manifefta di quel luogo de’ Proverbi : 
Efl via , qua viiefur hetnini 'tefia^ nevifflma illìui ducunt 
ad morteìnì Qual' è mai la ftrada , che fenibra diritta, fc 
non la falfa probabilità? Una tale cofeienza probabile ^ che 
occultafticnte fa opctare contro la legge , non differifee nien- 
te dalla cofeienza erronea, di cui a Tuo luogo parleremo , 
la quale non ifeufa mai dalla trafgreffione della legge Divi- 
na , e naturale occulta , della quale non dalli ignoranza in- 
vincibile , rtia bensì feufa dalla trafgreftìone della legge po- 
fitiva , ed arbitraria, quando la di lei ignoranza non fi a af- 
fettata , e vincibile . Ma per abbattere allatto quello dogma 
delle ópinroni probabili falfe , delle quali è sì grande il ve- 
leno , che elfe hanno infettata tutta la morale Teologia, ecco 
alquanti argomenti ricavati dalle Scritture , e dalle mallìme 
delia più fara Teologia . Egli è ccrtilCmo > thè fenza u 
grazia ci Dio non fi può fare alcuna buona operazione , e 

che 
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che fa Grazia infonde Tempre nell’ animo la cognizione della 
verità, e ’l fervore della carità ; e tutto quello viene efpref- 
fo dal Concilio di Trento alla felT. 6. onde la Grazia , che 
muove la volontà, c l’ajuta ad efcguirc il bene, c virtuq- 
famente operare^ li può brevemente, c chiaramente dinomi- 
nare : Veritas in anim» , tàritni in arde , Dunque fé una 
qualche azione abbia avuta una regola falfa , certanicnte non 
può dirli , che Ca derivata dalla Grazia, e dalla mozione dello 
Spirito Santo . Senza lo Spirito Santo poi non iì può far 
niente di buono , niente che lia fenza colpa , come protefta 
la Chiefa : Sine tue nutnine nibil ej in homint , nihil efi 
innoxium , Gesù Grillo li protefta , che nel finale giudizio 
giudicherà le azioni 4i tutti a tenore del Vangelo : Sermo , 
efuem letfuutur fum vthh , ipfe ver judienhit in novìjjìme 
die , dimoftrando , che non fecondo le opinioni degli uomini , 
ma fecondo la legge Divina , e le parole della verità li di- 
famincranno, c giudicheranno le operazioni umane. In qual 
maniera dunque potrà difendere 1’ uomo la f^lfa probabilità , 
trovandofi contraria a* fentimenti délPiftelT) Verità , che giu- 
dicherà l’uomo? Si domanda adclTo, come potrà vivere li- 
luro avanti Dio colui, che nell’ operare fiegue un’opinione 
probabile falfa , che molti tengono probabile ? Gran parte 
de’ Califti dicono, dover quelli viver quieto, e ficuro, per- 
che Qui efinionem prohabilem fequitur , prudenter agit , 
ndeeque ntn pereat . Sono di contrario parere Teologi gra- 
viffimi , Parochi , e Vefeovi fapientiflimi , inficme con tutti 
gli antichi Teologi , che non hanno fondata la loro morale 
fui difcorlb umano , ah ^troppo fallace , coree i moderni mo- 
deratori delle cofeienze , ma ftilla Scrittura, e fulla Tradi- 
zione, avendoci Gesù Grillo infegnata ogni verità, non me- 
no in ordine alla Fede, che a'coftumi , Se vincono la caufa 
i primi , faranno fìcuri quelli , che lieguono tutte le opi- 
nioni probabili ? Se le loro ragioni appreftb Dio non vaglio- 
no , corre gran rifehio la loro eterna falvezza , e in luogo 
della loro tanto vantata ficurezza conviene , che fucceda Trr- 
ribilir judieii expefiatio , come dice 1’ Apoftolo . Non trat- 
tandoli in tal queftione di meno , che dell’ eterna falute , chi 
•mai ,fe^urenon abbia perduto alfatto il lume della ragione, 
vorrà efporre a gran pericolo una felicità, che non avrà 
fine., feguendo opinioni falfe , purché non lo fieno eviden- 
temente , e purché li abbia l’ autorità di uomini affidati al 
f '■ Di puro 
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Piiro diTcorfo «mano , ritrovato tante , e tante volte falla- 
ce , e per tale condannato dalla Chiefa ? Che prudenza è 
mai quella > Anziché tengo per certo non poteri» dare im- 
prudenza maggiore , e per meglio dire , cecità più deplora- 
bile . L’ attenerli alla fentenza di quelli, che ammettono le 
opinioni probabili , che non fono falfc , benché non fieno 
chiaramente vere , non può cagionare perdita della loro ani- 
ma ; il feguire 1’ opinione degli altri , che tanto fi affidano 
alla probabilità falfa , quando non apparifea evidentemente 
tale per le cofe fopraddette , reca il timore almeno della 
condannazione di loro . Nonne , per fervirmi adunque del 
penfiero d' un gran Letterato , furiar rutto eji ex duobus in- 
tertir , in nmbiguti exfeilcttione fendentibui , id potiut 
credere , quod aliquns fpes fernt ^ quam omnino quod nullat ? 
In ilio enim perieuli nihil eft , in hoc damnum ejl maximum , 
idefl falutit amijfio , fi quum temput advenerit , reperiatur 
non fuijfe mendacium . Qui rifpondono i Probabilifti ; qiic- 
lo , che fiegue un’ opinione falfa , che non apparifee per ta- 
gli evidentemente , opera con incertezza , con dubbio fpecu- 
lativo , perchè fpeculativamente è incerto , fe la fua opera- 
zione fia lecita , o no , perchè altrimenti avrebbe feguito 
una fentenza certa ; ma non è dubbiofo , c incerto in prati- 
ca , perchè in pratica forma un giudizio certo , e ficuro » 
ciò elTergli lecito, perchè fiegue un’ opinione probabile , qua- 
le ficuramente , e prudentemente può abbracciarli ; e per con- 
feguenza coftui dubitando fpeculativamente , come dicono , 
e non in pratica , non incorre nel decreto de’ Teologi , 
che dichiarano rei di peccato m.ortale coloro , che dubitan- 
do , preferifeono le cofe incerte alle ficure . Acciocché più 
chiaramente compatifea la falfiià dell’ ultima fottigliczza de’ 
Probabilifti , domando , donde mai fi ricava quella certezza , 
c ficurezza pratica ? Dicono clTì , dal principio , che nelTu- 
no pecchi fegiicndo un’ opinione probabile . O bene ; ma 
quefto dogma , quello principio , bafe di tanta ficurezza , che 
rende efenti dalla colpa quegli eziandio , che fieguono un’ 
opinione probabile falfa, è folamentc probabile, c confe- 
guentemente incerto ( perchè la certezza di una cofa dipen- 
de dalle ragioni certe, e ficure, fovra le quali fi appog- 
gia , e non dalle probabili folamente , ) o certo , ed evi- 
elente . Se concedono il primo , va fubito a terra quella lor 
certezza pratica, la quale non può -fu^Hcrc lovra di un in- 
certo , 
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certo, c probabile principio, che le ferve di fondamento ; 
imperciocché neffuno può elTcr certo di non peccare feeiun- 
do un’opinione probabile, quando è incerto, e dubbiofo , 
fc quegli , che fiegiie un’opinione, fia efentc , e libero dal 
peccato . Dovranno dunque dire , che la dottrina , mercé cui 
i Cafifti rendono ficuri quelli , che fieguono un’ opinione pro- 
babile anche falfa , non folo fia probabile , ma di piìì certif- 
fima , c perciò improbabile , ed affatto falfa , ed erronea fia 
la dottrina contraria . Così dunque fi appellerà la noftra fen- 
tenza fondata f^ull’ autorità delle fagre Scritture , fui teftimo- 
nio de’ Padri , e di tutta l’ antichità veneranda , foftenuta 
dal pefo di tante ragioni , che la pongono fuori di ogni 
dubbio certa al parere di un numero sì grande di Prelati , 
Parochi , e Dottori , che la foftengono ? È fe tre , o quat- 
tro Dottori , fecondo gli ftelfi Probabilifti , fono più che 
badanti , perchè fi tenga un’ opinione come probabile , quan- 
to probabile farà neceffario che fia la noftra fentenza ? Con- 
ceduta pertanto la probabilità della noftra fentenza , chiarif- 
fimamente fi vede effer ' falfa U loro CólicioffiachV pro- 
babile , che pecchino quelli , che fanno ciò , che falfamenteV 
febbenc probabilmente, giudicano lecito, dunque non è cer- 
to , che quelli fiano efenti dal peccato . Non fono dunque 
veramente ficuri , e coloro , che fono autori di quella ficu- 
retza , ingannano certamente gli altri , e fe medefimi anco- 
ra . Veggano adeffo i Probabilifti in quali anguftie fieno , 
non potendo fenza grande ftoltezza negare la probabilità della 
noftra fentenza , nè concederla fenza dìftruggere il lofo 
dogma. “ V-.- 

( 5 ) Per dimoftrare ad evidenza , che nel cafo di due 
propofizioni ugualmente probabili , o quando una fia più 
probabile dell’ altra , non fia permelTo feguire quella , che 
più piace , ma che fi debba feguire quella , che prova con 
più forti ragioni una cofa effer lecita; all’ ufo de’ Geometri ♦ 
porremo alcuni principi certi , e di poi per mezzo di quelli 
proveremo il noftro affunto. 

Primo principio . 

E’ cofa empia il far ciò , che veramente fi dubita , fe 
fia giufto , o ingiufto . Quefto affìoma , come chiaro anche 
fecondo il lume naturale , è ftato abbracciato dagli fteffì 
Gentili, infognato dalle Scritture, e da’ Pontefici, approva- 
to dagli Scoiatici , e da’ Cafifti, i quali tutti fono d’accordoj, 
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che debba feguirri fcrapre quella parte , ove non fia pericolo 
di peccare • , , , 

Secondo principio . 

Quegli rigorofamente , e propriamente dubita , a cui 
dopo avere difaminate le ragioni dell’ una , e dell’ altra 
parte , fembrano ugualmente probabili quelle , che prova- 
no una cofa eflere illecita , che quelle , che provano ) 

efler lecita . NefTuno degli uomini di qualfivoglia età , no- 
bili , ignobili , dotti , ignoranti , antichi , moderni , ha avuta, 
ed ha altra idea del vero dubitare ; onde Virgilio per efpri- 
mcre gli effetti del dubitare , cosi parla : 

Jitque Mnìmum nume bue eelerem , nune dividìt ìUuc, 

In partefque rapii variar , perque omnia ver fai . 

Terzo principio , 

Quando ad uno due propofizioni paiono ^ sSW^fnente 
probabili , quegli giudica ugualmente probabili le ragioni 
dell’ una , c dell’ altra parte . E ciò c certiflìmo , imperciocché 
fé giudicalTe più probabili le ragioni di una delle propofi- 
zioni , che deir altra , delle propofizioni una farebbe più 
probabile dell’ altra . Ciò prefuppofto , così argomento . 

Quegli, a cui un’opinione, che niega una cola eflcr lecita, 
fembra ugualmente probabile, che quella, che afferma effer 
lecita , quelli propriamente dubita , fé ciò , che perfuade una ’ 

tale opinione, lìa lecito, o illecito pel fecondo , o terzo 
principio; dunque pel primo principio non può fcguirla . E 
fc non è pcrmeffo feguire un’ opinione meno ficura in con- 
corfo d’ un’ opinione ugualmente probabile , molto meno 
f^arà lecito in concorfo d’ una più probabile ; poiché fareb- 
be gran ftoitczza il dire, che non effendo lecito ad uno 
feguire ciò, che dubita clTere illecito , per effere uguale d.ll* 

. ima , e dall’ altra parte il pefo delle ragioni , il medcfimo poi 

fia lecito , quando lìa raa^iore il dubbio , die una cofa fia ’ 

illecita , e maggiori fieno le ragioni , che la perfuadono tale, 
di quelle, che provino in contrario; il che doveafi diroo- 
flrare . Giova rooltiffirao confermare quella verità coll’auto- 
rità di uno de’ più celebri Santi, che fieno fiati utili alla 
Cliiefa di Dio , dico di S. Ignazio Loiola , quale nel cap. 5. 
delle Conftituzioni della Compagnia , preferive a’ Pro- 
feffoxi di Teologia ; Ut fequantar i» quavit facultate ft- 
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curhrem , & mugìt approbatam iotirlnam . E per tralafctare 
fnolti Teologi della Compagnia ( la quale nella Con^rega- 
lione generale del i<?57. dichiarò, il probabilifmo non eÌTer 
fua dottrina) lo ItelTo prefCrilTe il Ven. Card. Bellarmino 
fieli* inftruzione al Vefcovo di Teano Tuo nipote . In fatti 
dovendo ciafciino nelle fue azioni fegufre Tempre il vero , 
perocché nelTun* azione buona può darfi , che non fia con- 
forme ad una retta , e vera regola , come infègrra S. Tom- 
mafo, per confeguenza liberando dal peccato la fola verità, 
fecondo il teftimonio della Scrittura : Veritat liberahtt por , 
debbcfi certamente cercare la verità , e per quanto fia pof- 
fibile , approllimarft ad elTa . Dà poi un ftcnrifthno indizio 
di non cercare la verità quegli , che trafeura ciò , che é 
vero,o pai probabile , ed abbraccia quello , che giudica 
piuttofto falfo , che vero . Pecca dunque alhontanandofi vo- 
lontariamente dalla verrà, e ancnoidofi alla falfità . Pi-à 
chiaramente ciò fi farà manifelfo , ft riflertiamo per qual 
cagione uno polTa eflfer molfo ad abbracciare l* opinione me- 
ro probabile , rilaftiata h pìfi probabile , e finirà . Cfce 
cofa mai a ciò può fpingerc ? Forfè la ragione » Ma m che 
maniera la ragione , fe ciò , eh’ è meno probabile , ^ meno 
conforme alla ragione > Forfè la carità » Ma come la carità 
pud indurre a feguirc ropinione ineno probabile , cioè % 
icguire il pericolo più probabile di peccare , e di violare 
pfii probabilmente la carità , fenza di cui tutte le aziom' , 
iniegnandolo l’ Apoftolo , fono colpevoli Che vi refta 
dunque , fe non che uno fia indotto dalle paflìoni , la- 
iciando il più probabile? Chi mai potrà darfi ad rmendere, 
che non fia peccato ciò, eh’ è contrario alla ragione , e alla 
Canti, e che folo può avere origine dalle paffioni ? Né 
una tal dottrina ^ rende inquieta la cofeien/j de’ buoni , 
j P*'OhabiIifti ; imperocché quelle opinioni. 

Che da Cafifii fi giudicano probabili , parranno improbabili 
t buoni. Non mai dubiterà un uomo dabbene, fe fia lecito 
arrrniazzare un calunniatore; aborrirà fubito tali opinioni, e 
illuminato dalla grazia del Divino Spirito conofeerà elTer 

alcuno in qiiefte farà dubbiofo , c 
fofpc fo fecondo 1 avvertimento dell» Apoftolo S. Jacopo, 
na in che maniera polTa acquietare i fiioi dubbj ; Sé 

J*pterttia , pofìultr a Deo , ^uì àat cmnìbut afflutnttr fjjT 
non improptrat : fi volgerà al Padre de’ lumi , & ipfr dirU 
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get eonfilium ejut ^ <§* dìfciplìnum ] confultcrà nocini dotti, 
e più particolarmente fe fia perfona idiota , e non potendo 
trovar la verità , feguirà quello , che gli parrà più proba- 
bile , e più fìcuro; così potrà eflTer quieto , benché non fi- 
curo , acciò fi adempia quel precetto dell’ Apoftolo •• Cum 
timore , ^ tremore vejlram falutem operamin! ; ed in quello 
timore è ripolla la felicità di quella vita , al parere del Savio: 
Be»tus homo y qui femper efi pavidus. Laddove della vera 
ficurezaa gode quegli, che ha trovata la verità; lo che 
non dovendo alcuno prefumerc di fc in tutte le cofr , quin- 
di ciafcuno ha motivo di dire del continuo a Dio ; Ignorarti 
tias meni ne memineris , (fr ab oecultis meit munàa me Do- 
mine . Almeno replicano i Probabililli , gl’idioti potranno 
acquietarli, affidati alla probabilità ellrinfeca , cioè all’au- 
torità del fuo Pallore . Rifpondiamo , che intanto fono fcu- 
fati gl’idioti nel feguire l’autorità del fuo Pallore, in 
quanto abbiano un’ infuperabile ignoranza , c non per la 
probabilità eflrinfeca , che ha l’opinione del loro Pallore . 
Onde non potendoli ignorare invincibilmente quelle cofe , 
che appartengono al Gius naturale , nelTuna lìcurezza avreb- 
bono coloro , che operalfero , fegucndo 1’ opinione del fu* 
Pallore , o di qualche Dottore , qualche cola contro i pre- 
cetti della retta ragione. Il mcdelimo dee dirfi rifpetto al 
Gius pofitivD in quelle cofe , che non poflbno ignorarli feii- 
za colpa , potendoli , e dovendofi apprendere da tutti , come 
fono i principi della Dottrina Crilliana . Certamente il Po- 
polo di Collantinopoli farebbe precipitato nell’errore del 
fuo Pallore , le quando Nellorin pubblicamente fpargeva 
l’errore delle due perfone in Gesù Grillo, avelTe la pro- 
babilità del fuo Pallore feguita , perocché non poteva alle- 
gare r ignoranza di quelle cofe , che dagli anteceflbri Vef- 
covi , e Padri , mediante una non interrotta tradizione , avea 
dovuto imparare . Se così è , dicono i Probabililli , ognuno 
dovrà abbracciare lo fiato Religiofo, o ritirarli in una foli- 
tudine , perchè quivi la ftrada per giugnerc alla falute è 
più ficura, che altrove. Neghiamo quella confeguenza , im- 
perciocché quando fi dice doverli tenere la parte più ficura, 
ciò ha luogo in quelle cofe , che non fono dall’ una ,e dall’al- 
tra parte ficurc ; che fe J’una, e l’altra parte fia ficura, 
fenza pericolo può tralafciarfi l’ altra parte , febbene più 
£cura , appartenend* quefia frlamentc al c*nliglfo, non al 
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precetto . Lo flato Coniugale per efempio , lo^ flato Monaflfi- 
co , Io flato Sacerdotale realmente fono (icHri , eflendo flati 
inflttuiti dalla Provvidenza Divina ; coficchè può chiunque 
prendere quello flato , che giudicherà più convenirgli : e 
benché ^x^ maggior fteurezza nel Monaftero , che nel Secolo , 
una tal iìcurezzai folamente é df confìglio, c non di pre- 
cetto. Sebhenosctenuti-flamo ad abbracciare la parte più 
ficura in tutte quelle, cofe , nelle quali 1* ignoranza invinci- 
bile, e la ‘maggior probabilità non giovano a confeguire il 
fine, come nelle cofe di necelfità di mezzo alla fa iute , e 
in quelle , che appartengono alia validità de* Sacramenti , 
quanto all’ amminiftrarli , che al riceverli ; nulladimcno lì 
può feguitare un'opinione meno ficura de lieitt , come di- 
cono , quando ufata la debita ricerca della verità , apparifee 
molto più probabile l’oppofta , di forca che efcluaa ogni 
ragionevole dubbio, e timore d’ errore- Quindi giuflamente 
AlelTandro YIII., ed il Clero Gallicano condannarono quella 
propolìzione : No» licere fequi eftrtionem vel inter probahiltt 
prohnbiliJJivtMm . ^ > 

( 6 ì Per fervirmì delle parole di S. Agoflino epiftola 
fudet me ifla reftllere , eum eet non fuduerit ifta fentire . 
Qunm vero aufi fint etiam difendere , non jam etrum , fed 
ifjtut generis bumani me pudet , eujus auree bete ferre po- 
tuerunt . Ma perchè meglio fi conofea il veleno di quella 
dottrina cotanto aliena da’ fentimenti criftiani , riflettiamo di 
grazia , da chi fi chieggia cenfiglio , chi lo chieggia , e di 
che cofa' fi chieggia , e di quanta importanza egli fia . Si 
chiede cnhfiglio da un Teologo , da un Direttore delle Ani- 
me, da quello , che in quella parte fofliene le veci diCrifto, 
Quia Magifter nofler unur eft Cbrifiui , Matth. 13. io. , che 
dee parlare cogli uomini : Tanquatn Deo per ìpfum exbor- 
tante , per exbortationem , qua exbtrtatur fSr ipfe a Deo , co- 
me parla S. Paolo x. Cor. eap. 5. 9. xo. che dee avere unicamente 
per oggetto di ritirare gli uomini dal fegutre le palfioni : tìe 
confgurentur prioribus igntrantia fue defideriit , fed vivant 
fecundum eum , qui vocavit eos , Sanflum , ipfi in tmni 
eonverfatione fantii fint. i.Pet. i. Finalmente dtbbe elTcr ta- 
le quello Evangelico Maeflro dell’ anime , che di elfo vera- 
mente dir fi polTa : Magifler , feimur , quia verax es, &'~ 
viam Dei in veritaie dotes , Matth. xx. Chiede configlio un 
Criftiano ; Jam ncn fihi vivente fed e/, qui prò ipfo mor 
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tuut tft , x.Cor. s. Qui PaJt«rìt fui Chrifii vùctm Mudirt «mi*. 
eè vui$ f non mlieni , Johan. io,, che dee feguirc le vefligia 
di G^ù> CfìAp : Etjicut Uh umhulavìt ^ ita ambulare, }Oiiai^ 
it., che ; unicamente brama intraprendere Viam arila,*» ih 
lam , qua ducit ad vitam , Matth. 7* , che non vuole Intr 
frudenr effe , ma Inteiligtre , qua Jit tnluntat Dei , per un^ 
formare a quella la Aia . Chiede di elTere aromaeftrato per 
fapere , fé tuia cofa ha decita .0 .no , fé fi violi con qualche 
operazione l’ onore «lì Dio ,, e.i lii, Aia legge , c fe una qualr 
che cofa conduce, .alle wtait eterea o 4ÌL’ eterna rpvvna , U 
jSacerdote efercitando un ai «pericoloso misifiero indirizzerai 
quelli, che chiedono d’elTere indirizzati per la fi rada del 
Cielo, per, la ftrada , eh’ eflb giudichi condurre all* Inferno ? 
Perfuaderà quello , che conofeer^ inon potere efeguirfi feor 
Zi r ofi^efa di Dio, z coloro, che lo ricercano , cofa polìa> 

TO fare per non syffenderlo giaoMuai ? -Qh cecità orribile • oh 
imprudenza perniciofa! Ohi non difàpptioverthbe la condotta 
d’ un Medico , il .quale preifrivefie ìÀ ,un .ammalato un me- 
dicamento , cui ftimaflc potere arrecare la morte nient' aitro 
adducendo', ie non die fùflc fiato apprdVzto fepza ragione dà 
alcuni Mcdjciii^ Gl’ifiefiì .GieotiU .certamente aHrehhero avuta 
in' orrore URat/fiaHle empietà, .<e. col le parole di, Cicerone 
avrebbeep rintuzzati i moderni CafiftitQ»»V ^af^ armnh 

f^n ^mHaétrare , jfeudiJkbatfls .qxeatiffifÌMikqt . 

fantitut» -eff , fi hee HO» efi hominem fati'ruare, i6‘ per er- 
geram in ptaxinuun froadetn iaturrereì fjuf etiam efi , qua*» 
iùtam non monfirare ; nam efi fticntem .in terorem iniueerf 


(7) Se per le cofe fopra d<<su)lirat« Q(ui è lecito abbrac- 
ciare le opinioni meno probabili, e .meno Hcure , ne viene 
per confeguenza, che non A polTa da più opinioni probabili 
IcegUere quella ,. ohe. non £a più .Mera, ma fia la più como- 
da , e favorevole al proprio .genio . £ che co/a è mai que- 
fia , fe non fe cercare da ficurezta a’Aioi defiderj regolati 
dalle paffioni? Ahi l'aveva ben preveduto FApofiolo , quan- 
do lafciò- fcritto } Erit e»i*» Umput , ,qua fopam doSriaam 
no» fujlinahunt , fed ad fua defidtria etatervabuot fihi magi- 
firet prurientet aurtbut , 4 t ^ veritate quidem audiium atier- 
temt , ad fabulas ofttem eonvertemur . Ma gUiM.u,, ^ei Dot- 
tori , che adulano la natura umana con Amenze troppo co- 
mode, e come dice Ezecchìello cap. 13. u. 18. Confuunt pui~ 
yillot fub Omni cubito ma»ut , <6* facitàut tatafiitalia fuh c»~ 
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fife utiivérf* Mli e»pìèni‘àt anìnias s obHanH«r il con- 

fìglio , e dell’ A'poftólò , che così' feri ve a* TelTa- 

loìlicerfì ; Ifn Jh^uimur . non ijuafi hominibur placenUt^, ifei 
Dfo , qur pro^t corda noflra . Ne^ue enim alìquanio fuimut 
ili' ferfObne adulatioriìt , Jfeut ftitìs , neiftic tu aicafione ava’-- 
ritta , Deut tefììt ejl , néc ^areHttt ab bominthut gloriar» y 
nètfut a vobir , neijut ab aliit , 

(8) Siccome il terio errore deriva dalla- dottrina , chc> 
dice , rlfer ficure tutte le opinioni' prob;ri>ili , fcbbeire in fc 
e avanti a Dio fieno falfe , ed' erronee ; così dalla dime-' 
ftì-azione della- falfità' di* una tal dottrina ne fiegtie , non do-i 
ve rft aflblvere quel pWiteilte , che tiene un’ opinione proba-- 
bile in fe ft'fa, e che non vuole lafciarla» do]^ d’elfere fla- 
to avvertito dal Confelibre del fuo errore . Come potrà ef- 
fer degno dell’ alToluzione qùel peifiteifte', eh’ è contumace 
nell’ errore; c con quffto- errore', che vuoi feguire , ha ftm- 
pre congiunto il propofito di peccare > Rifpondono , non par- 
liamo della cofeienza erronea, ma della probabile, di quel- 
la cioè, che'fiegùe un’opinione probabile, perchè' foftenut»' 
da varj Dottori , benché in fe lì provi elfer falfa , e per 
cbnfesuenza non fra evidentemente fallace , perchè a tutti 
non apparifee tale . Ma' dimando , quella opinione è vera , o 
falfa? Se è vera, confelfo , che fii dee- alfolvere ; fe è -falfa, 
come fpelTe fiate accade , e ciò lìa roto; al Sacerdote , pollo- 
chè un’opinione probabile falfà lia un vero' errore, per le 
cofe già* dette', il peniteme non 'dee trattarli altrimenti , che 
uno', ch’è iii errore, cui' non vuol • drporre dopo cflerae il- 
luminato . • ■ 

(o) Se non lì feuferebbe un‘ Medico-, che li fcrvifle di 
rimedi probabili, c meno ficirri , tralafciaii i più lìcuri^iC 
più effictei ; fe un Giudice nom può fentenziare fecondo un* 
opinione probabile , lafciata la più probabile ; perchè nelle 
cofe, che riguardano l'eterna* faluie , che fono fenza pro- 
porzione di maggior momento c della vita, e ideila roba, 
ha di elfer lecito feguire ciò , eh* è probabile, rilafciato il 
più probabile? Perchè non lì tiene la regola di S. Agoflino j 
Dimitte inctrtu»»', iena certumt Dìo voglia, che le menti 
umane rimangano illuminate univerlaimente fovra la verità 
della noflra dottrina, e che ad evidenza fi ‘ conofea da 'tutti 
la falfiià delle opinioni probabili, che in fe , ed a molti ap* 
parifeono fallaci , com’ è feguito nelle tre opinioni condan^ 
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nafe fovra la probabilità meno certa • e ficura in riguardo 
della più certa , e ficura ; acciocché una volta fi tolgano af- 
fatto Hovitìt. ilU opinionet f le quali , al parere d’ unaadu-, 
nanza d’ un dottiilìmo Clero , ita Chriflianam tmrum dìfei- 
flìnam , Evangelicam viventi normam adulterarunt , ut 
iujufmodi feientia quavit igHcranli» fit potior . 

(10) In fatti un tal uomo viola la legge, per quanto è 
in lui ;; imperciocché non vedendo , fé una tale azione ripu- 
gni , o no , alla legge, volendo nulladimeno porla in efe«- 
cuzione , fi efpone al pericolo di operar male , e perciò pec- 
ca ; onde tutto ciò, che faflì fenza effer convinto, che fi. 
faccia bene , è un peccato . Quindi fin tutti i Savj Pagani , 
Greci , e Barbari hanno data la medefima regola : Qui in 
vero dubitai , male agii , eum deliberai . E Cicerone nel Uh» 
primo de Off. Bene praeipiunt , qui vetant quidquam agert , 
quod dubttes aquum fit , a» iaiquum . Quando adunque fi 
prefenta qualche azione dubbiofa , che non fi fa punto , fc 
fia buona, o cattiva, bifogna informarli , e non far niente , 
fe prima uno non abbia deporto il dubbio con elferbene inftrui- 
to della verità . E qui è necefiario avvertire i Direttori Spi- 
rituali , che talvolta ì penitenti fi accufano di aver operato 
con dubbiezza , perché non avendo ragioni chiare , ed evi- 
denti , hanno operato con qualche perplellìtà . Se il Diretto- 
re fubito giudichi , che quelli abbiano operato con dubbio , e 
per confeguenza abbiano peccato, facilmente cadrà in errore,. 
Imperciocché fc il penitente fia di cofeienza timorata , troverà , 
eh’ elfo non avrà oprato fenza qualche prudente ragione , 
la quale barti per fare, che la fua azione non fia fiata fat- 
ta con dubbio , benché non fenza qualche perpleflìtà , e fo- 
pra di ciò infiruifea il penitente. 

(11) Sebbme fia necefiàrio adoprare ogni diligenza per 
deporre la cofeienza dubbiofa, e tanto maggiore, quanto è 
più grave il negozio , nulladimeno fc vi fia urgente necelfi- 
tà di operare , bafta ufare quella diligenza , che permetto- 
no il tempo , e *1 luogo . Ufata quella , avvertifeano i Di- 
rettori di fpirito i fuoi penitenti ad operar fenza timore al- 
cuno , perchè in tali circortanze benché erraflero , l’ igno- 
ranza della verità per loro farebbe involontaria . 

(Il) Vi è chi pretende , che nel cafo eziandio di due cofe 
della giirrtizia, delle quali fi dubiti egualmente, bifogni pren- 
dere ii partito ove comparifee meno d’ingiuftizia, perché 
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quando non iì può far di meno di fcegliere , un minor mal 
^ riguardato Tempre come un bene . Sopra di che h da no- 
tarli , che la regola , che infegna doverfi eleggere il minor 
male: De duehue malit mìnut eli eligendum , Grat. eau^. ti, 
f. 4. cM.j.y propriamente parlando non è vera, fe non ri- 
guardo a’ mali di fempltce danno , per rapporto a* quali li 
tiene con ragione per guadagno il potere evitare una gran 
perdita in efponendoii ad una minore . Ma allorché li trat- 
ta di cofe moralmente cattive, non li può ammettere que- 
llo principio , fe non col dargli un* interpretazione favorevole . 
£' regola certa che non bifogna giammai determinarli ad 
alcuna di due cofe moralmente cattive . Alle volte accade , 
che fi olTervi una fpezie di contraddizione fra due leggi alFerma- 
tive , o fra una legge affermativa , ed una negativa , di Tor- 
ta che non fi può obbedire ad amendue nel medefimo tempo . 
Alcuni con troppa femplicità s* immaginano , che in tali cali 
fi confrontino due mali , o due peccati di omilfione , a ri- 
guardo de’ quali bifogni prendere il partito , ove fi ' creda 
clTervf minor male in difobbedendo . Ma la verità è, che 
non fi fa punto allora fcelta fra due peccati , perchè ciò 
che farebbe flato un peccato fenza queft’ apparente contra- 
dizione , celTa di elTer tale per la neceffità di adempire una 
legge , la di cui obbligazione è più forte , e più prelTante . 
(^ando , per efempio , quella legge affermativa Sovvenite i pe- 
veri fi trova in oppofizione con quella negativa Ho» rubate , 
egli è fuor di dubbio, che non fi dee rubare per aver con 
che fovvenire : poveri , perchè fecondo il precetto di S. Paolo 
ad R'.m. 3. 8. non bifogna giammai far del male , affinchè 
ne fucceda del bene : Ho» funt faeienda mala , ut evenìant 
hoaa. In quello cafo pertanto non è propriamente un pec- 
cato il non dar limolina ai poveri , perchè i precetti affer- 
mativi non obbligano mancando la materia , e l’ occafione di 
operare. Quando altresì v* è della contraddizione fra due leg- 
gi affermative, come fono quefie due: Obbedite a Dio , c Oi- 
bedite a' Magijlratì , bifogna infallantemente feguire il co- 
mandamento di Dio , piuttofto che quello degli uomini , Si 
Jufium efl i» confpeilu Dei vot potius audtre , quam Deum 
Judieate ; rifpofero francamente Pietro , c Giovanni in nome 
degli Apofioli al Sanedrino , Aci. Apejlol. e. 4. 10, Non per- 
chè allora di due mali fi fcelga il minore , ma perchè non 
è malfatto difobhcdirc a'Magifirati tutte le volte , che non 
li po- 



3 » 

fi potrebbe obbedir loro fbnza violare i cotfìandatnentT <K Bfo^ 
avvegnaché una obbligazione meno firetta cede ad una pià ' 
ftretta.y! allorché. non fi potrebbe inficmetnente foddisfilre.ad 
araendue . Qil'iidi , come ben: riflettendo fi de.dUce dal Q»n, 

I. dijltn. XIII. di Graziano, da molti in quello propofito 
male allegato-,, non è^permeflb di efeguire una promelTa ,-che 
fia contraria alia legge di- natura, contro^di cui- non vale al- 
cuna obbligazione-, cedendo- all’ obbligazione , che deriva dal 
Gius naturale, qualunque altra, che polTa contrariarli giam-- 
mai $. XI. Inft. tit; dt Jt*r. »»t. geni, dr eiv, 

(ip Allegano la? it. i» Mio , i. fa£U, ff. de. ca^iv, (Sg 
foflltminio rtvtrfii , in cui fi alTegna la regola ricevuta co- 
munemente , che faiium i» duhh non prdfumìtur , fed demon-‘ 
Jlrari dfbet , nifi illuà de jure fgeiendvm erat . L. in contrg- 
benda, ff. de‘ Regulit'Jterisì e cosi' dicttno, che chi dubita 
d’aver fatta una promefla o a. Dio, odagli uomini, non é'' 
obbligato ad efeguirla , perchè Faiium in dubio non' prafitmi'-? 
tur-. Tal regola è veri(fima-pel foro efterno , -nel quale un' 
fatto non fi fuppone , né fi dee creder per certo , fc non re*-* 
Ai provato , onde vale la regola , che N/iwo eogitur folverr , 
nifi probetur debere ; tira non milita nel foro della cofeienza , 
in cui non fi può in vigore di quefla: regola ritenere una co- • 
fa altrui per queAo , perché l’avverfario in giudizio non pro^' 
va clTer lua . Più giuflamente d i raffi , che nei foro interno • 
( in cui non fi procede come nell’ eAerno fettmdunr alia ét' 
probatm ) in dubiis femitamr debemut eligere tutiorem\ per- 
chè non folo pecca chi fceglìe determinatamente il male , ma- 
ancora chi fi efpone al 'pericolo di commettere il male. Gos> 
non folamente farà tenuto all’ adempimento, d’ una . promeffia 
fatta a Dio , o agli uomini , chi dubita d* averla adempita , 
come tutti difendono , Aando Tempre la prefonzione in fa- 
vore dell’ obbligazione , fecondo ciò che fi deduce dalla L. 
Quidiluid jf. de V. O. o perchè confiAcndo 1’ adempimento in 
un fatto , in dubbio non fi fupponga ; ma farà tenuto altresì 
chi dubita di averla fatta , per non efporfi al pericolo di 
contravvenire alla legge-, non attendendo quel poAeAn di li- 
bertà, cui in dubbio Jurit , aut faSi invano alcuni, preten- 
dono , che abbiamo-, ma feguendo francamente la regola a 
tutti nqtiffima , che nelle cofe morali fi dee abbracciare ciò , 
eh’ è più certo , c più ficuro . In materia di giiiAizia il pof- 
feflb di una coia, che fi dubita effere altrui i - può confidc- 
• ... • rarfi 
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nHì anobr ufi Yoro' interno , in «ijuanto chi dubita della cofit 
pofleduta ( avanti però il compimemo delta prefcrizione ) 
conhderate le ragioni, chc'inilitar pofTono peli' una , e per 
l'altra parte , ^detenni ni , fe la eofa verifimi Intente, apparten- 
ga a >fe-, o all' altro , e a proporzbne del dubbio la refti- 
tuifca , o ritenga . Ma in materia d' altre virtù non mai fi ò 
^abilito da' Legislatori , che in dubbio ài pofTeiTo della liber- 
tà fi confideri contro la legge , nò in alcun tefto , ove<fi par- 
la del dubbio , apparifce veruna -colà di quefto poiTefib di 
libertà, o di facoltà di fare «ma cofa , o l'altra, ma ge- 
neralmente fi dice dappertutto , che fi dee abbracciar Tempre 
la più fìcwra fra le opinioni^ xxone nel cap. xit. de homìcìi. 
ove ‘il Pontefice -«fponde , che 'in dubbio di eflère incorfp 
ttell'- irregolarità s'imponga ad «un Prete, che fi aftenga dal 
Miniftcro Sagro , non per una ipeciale <ragione concernente 
la TÌ*^erenra verfo de’ iagri Ordini , ma per quella regola 
generale : -Quiti in éuhiis femrtam debemus cligsre tutiorem ; 
fimilmente nsLr«p. rS. eadma .giudica dovere afienctfi -daU’ 
offizio Sacerdotale un Prete , che vdubitava d* aver data ca- 
gione ad omicidib , per quefta ragione , perchè qu'indo fi 
teme ti p^icolo di contravvenire rUa legge : Tntiut , ^ f§~ 
rurius elicere deheamus ; e nel e»p. j. de SponfalUui , nato 
il dubbio del valore d’ un certo matrimonio , decide il Pon- 
tefice doverfi fepartre i Coniugati per la ragione ; Quia ip 
ò/s , tpea duhia funi , quod eertius exifiimamus , tenere de~ 
iemur : qual regola nelle. cofe, ove fi tratta della cofeien- 
za , i -Ponteifici prendono come principio certo , e indubitato , 
onde la Gtolfa''dopo l' rtpofizione del fiopraddetto 3. af- 
folutamente foggiunget Hot aadum orzo ^ quod in duhiit /«•»• 
per tenendum eB illui , quod facuriut ejl , (fi* eertius , Che 
poi i Pontefici non abbiano mai attefo quello pofirlTo di li- 
bertà , vi fono ne' Sagri Canoni qiufi infiniti e Tempi , come 
nel enf. 18. de homicii.\, juel cnf. ii. eodem , e nel rnp. 5. 
de Cier. exeom.-minifiramte , del quale fra tanti altri , che fa- 
rebbe cofa troppo lunga il riferire , fa molto a propofito ri- 
portare qui le parole ; ivi fi determina doverfi in rigore de- 
porre un Vefeovo , il quale: £/ fi delata in eum fententia 
iuhitaret , iehuerat tamen potìus fe ahflinere , quam Sacrai 
menta. Ecelcfiajìica pertraBare , benché folTe in polffiTo della 
libertà di comunicare co’ fedeli . In fatti non fi efpone forfè 
egualmente al pericolo di peccare quegli , che nel giorno di Gio- 
* vedi 
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vedi dubbiofo , fé fia paflata la mezza notte , mangia eàrae , chn 
quegli , che ne mangia nel giorno di Sabato , dubitando pa- 
rimente , fé fia palTata la mezza notte > Che cofa , di grazia » 
fa di pili , per render la cofcienza quieta , il polTelTo della 
libertà nel primo cafo , che nel fecondo f Forfechè non ri- 
mane ugualmente dubbiofo dell’ obbligazione nel primo cafo * 
che nel fecondo , e confeguentemente nell' uno , e nell* al- 
tro , fe non fi aftiene dal mangiare cibi proibiti , fi efpone al 
pericolo di operare contro la legge , e perciò pecca > £ cosi 
dobbiamo ragionare nel cafo di chi dubita , fe abbia compiti 
gli anni per cfiere obbligato al digiuno, ed in altri cafi fi- 
miglianti . Con ragione pertanto Profpero Fagnano al cap. 
He innitaris j de conjlitutionihus n, aio. dopo aver dimoftra- 
to : In quantni abfurditatet futi frtpugnmtorei conjiciat affer- 
tto , quod in foro confcienti* homo fit manutenendui in poffef- 
fione fu», lihertatis , ó* fnm» eontr» Deum , ó* iegem , dice 
valde mirundum effe , quod nonnulli Cnnfefiorei in foro Sm- 
eramentnli talem tbeoricam in praui fervore ^ (Sr docer» non 
vereontur in perniciem animarum . 

(14I II vero prefervativo contro le irrefoluzioni dei 
fpirito , e i rimordimenti. di nna cofcienza fcruiÉlofa , c! 
precedono le azioni, è di avvezzarli a formare fde’ giud^ 
certi , e determinati toccanti tutte le cofe , che fi prefentl 
no , formando quefti giudizj fopra le malfime di una buoii 
morale , cioè a dire , fopra i prìncipi dei Gius naturale , 
della Religione Criftiana . Si dà per configlio , e regola ficu- 
rifiìma univerfalmente a tutti gli fcrupolofi di porli fotto la 
direzione d’ un pio , e dotto ConfclTore , di dipendere in tutto] 
da elTo, d* acquietarli alle di lui ragioni, e d* ubbidirlo alla^ 
cieca . I ConfelTori poi , dopo che hanno illuminato i peni- 
tenti con delle ragioni , ed hanno fatto loro conofcere la 
vana apprenlionc , che hanno , fe continuino quefti a fcru- 
poleggiare , non adducano loro altre ragioni , ma gli obbli- 
•ghino ad ubbidire fenza replica; perchè quante più ragioni 
fi allegano, fi dà loro più materia di farvi ibpra delle ri- 
flelfioni , che a tali cofcienze fcrupolofe fono molto fami- 
gliar! , e frequenti , e in confeguenza fi porge loro motivo 
di fempre più confonderli, e di -vivere in una fomroa angu- 
flia , e talvolta di cadere in ftoltezza , e maggiormente fe 
conferifcano con altri le ragioni avute dai Confeflbre , e que- 
o per non clTer ben rapprefentate , o per non averfi pra- 
tica 
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tica dt CmigliartI cofclenift , o psr divcrfità di opinioni , non 
fieno del tutto approvate da altri . Utiliflìiuo a quefto propo- 
fito è il Trattato degli Scrupoli , delle loro caufe , riincd i ec. 
tradotto , e riftampato in Firenze 1* anno i759* » <1* cui fe ne 
conCglia la lettura . 

(15) L’ignoranza fi può confidcrare in piò maniere, o 
rifpetto a quello , che non fa una cofa , o rifpetto alla cofa, 
che non fi fa , o per rapporto all’ azione , che fi fa con 
ignoranza . Secondo il primo riguardo , altra è vincibile , e 
che fi può fuperarc , altra invincibile , c infuperabìle. L’igno» 
ranza vincibile, che dicefi ancora' volontaria , perchè o è 
direttamente affettata , o contratta per pura negligenza , con- 
fifte in ignorare quello, che fi poteva, o doveva fapere, 
onde l’errore vincibile è quello, ove fi poteva impedire di 
cadere , fe fi foffero prefe tutte le cautele po (libili , e fi 
foffe ulata tutta la convenevole diligenza , per quanto per- 
mette la. coftituzione delle umane cofe . L’ ignoranza invin- 
cibile confitte nell’ ignorare ciò che non fi poteva fapere 
avanti 1’ azione , e perciò l’ errore invincibile è quello , da 
cui uno non fi potrebbe mai liberare con tutte le premure, 
e diligenze moralmente pottìbili . Per riguardo poi alla cofa, 
che non fi fa , l’ ignoranza altra è ignoranza Jurif , come 
dicono, altra FaHì . L’ ignoranza /«r// è il non fapere ciò 
che vien difpotto dalle leggi , e quefta fi divide in ignoran- 
za del Gius pofuivo , che confitte nelle leggi , che dipendono 
dalia libera volontà del Legislatore , nè fono eterne , nè im- 
mutabili ; ed una tale ignoranza è libera dalla colpa , quan- 
do fia fiata invincibile , e non l’ ignoranza del Gius natura- 
le , quale non può ignorarli invincibilmente . L’ ignoranza 
lacli è , quando s’ ignora un fatto : tale fu l’ ignoranza di 
Giacobbe , mentre prefe Lia in cambio di Rachele , poiché 
non fapeva ciò che era fiato fatto . Quefta ignoranza non è 
colpevole , quando è efente da ogni negligenza . Appretto i 
Lcgifti Romani era molto confiderata l’ ignoranza Jurit , fSt 
Im&i , e ve n’ è un titolo intero nel Digefto Uh. xx. th. 6 . , 
e nel Uh. 1 , del Codice al tir. 18. Gl’Imperatori ancorane 
hanno parlato , ma 1* hanno confiderata in quanto può fer- 
vóre a fare acquiftare , confervare , o perdere Qualche Gius, 
o qualche azione in giuttizia,ma non la riguardano jptr rap-^ 
porto alle azioni morali. Tutto ciò, che dicono, fi riduce'^ 
a quefto ia generale, che 1* ignoranza Jtrit ò ordinariamen- 
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te iccompagflari da gualche negligenia incfcufabilc , ma 
non così quella Taiiì , onde dicono Juris quìdem ign»- 
rantiam euìqut notert , fatti vero ìgnorantiam non nocete , 
L, p. ff. de Jurit , (è" Fatti ignorantia . E ne danno 
la ragione , con dire, che le leggi polTono , e debbono elTer 
^hiarc , e determinate ; laddove i fatti fono fovente molto 
imbrogliati , di fona che è difficile anche ai piti capaci di 
ITchiarirgii . In omni fatte errar in Jure , non eodem loro , qù» 
fatti ignorantia, haberi debebit ; quum jur fnitum ó* fo/ft 
effe , Gf debeat i fatti interprctatio plerumque et! am pruden^ 
tijfìptos faJlat , L. x. ff. eodem . Quelle regole però patifeono 
le loro eccezioni , imperocché 1’ ignoranza fatti , quando è 
fupina , come quando uno non fapelTc ciò che nella Città 
tutti fanno, non ifeufa , . I. 6. (è* 9. 5 . x- jf. de jutit , & 
fatti ignorantia. L’ ignorania Juris in materia di delitti feufa 
il furiofo , ed un infante L. 5. J. ó* ideo, ff. ad legem 
Aquiliam. L. infans, ff. ad legem Cornetiam de Sicariit , 
fenult. in finf , ff. ad Legem Fomfejam de Parricid. Fuori 
de’ delitti feufa la donna, il foldatp', il minore di z^anni, 
e ’l contadino , L. ff adulterium 38. , ff, ad legem Juliam de 
ddulteriit . L. errar fatti g. de juris , ó* fatti ignorant. L. 9. 
f.ff filius familias eodem-, L. i, Cod. de jure deliberandi . FinaU 
niente l’ignoranza per rapporto all’azione , che fallì con ignoran* 
za , fi divide in efficace, c concomitante. L’ignoranza efficace è 
quella, che riguarda una cognizione ncceffaria nell’affare, di cui 
fi tratta , o eh* è cagione di ciò , che fi fa fenza faperlo , confi- 
fiendo nella mancanza d’ una cognizione , che avrebbe recato 
impedimento ad operare; tal’ era l’ignoranza d’ Abiraelec , 
che non avrebbe penfato punto, a fpofareSara, s’egliavcffc 
faputo , ch’ella era moglie d’Àbramo; ignoranza, che im- 
pedifee il confentimento della volontà , e per confeguenza 
cfclude ogni imputazione . L’ ignoranza concomitante al con- 
trario è quella , che riguarda una cognizione , che non avreb- 
be recato putito impedimento ad operare , come , per efempio, 
allorché lì ammazza fenza penfarvi un fuo nemico, contri 
del quale non fi farebbe tralafciato di tirare, quando ancora 
fi.foffe faputo, ch’egli fi trovava nella ftrada, ove a cafo 
s’é tirato, fenza intenzione di far male a perfora. Quella 
ignoranza non impedendo il confentimento necclfario per 
operare , non faprebbe per confeguenza mettere al coperto 
degli effetti dell’ imputazione , Qjiefto é altresì vero anche 
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in riguardo d* un oggetto differente da quello , a cui fi pen- 
fava . Così allorché uno avendo difegno di ferire un nemU 
co , il colpo và a ferire a cafo un* altra perfona , quelli 
milladimeno fc reo d’ omicidio ; onde nella legge i8. 3. 

ff. de ìajuriii vien decifo , che fe qualcheduno , che non mi 
conofea punto , mi faccia un’ ingiuria , o fe mi prende per 
un altro, queft’ a/ione è fempre un'ingiuria , ed è ftaja com* 
meffa volontariamente contro di me, benché l’autore dell' 
ingiuria mi abbia prefo per un altro. Sì in j uri* mibi fiat 
»b #• , tuì firn ignotHf , autfiquit putet , me L. Titium ejìe ^ 
tum firn Cajut Stjut j pravalet quod principale efi , injuriam 
eum mibi fuctre velie , nam certus ego fum , licet ille putet ^ 
^ me alìum effe , quam fum , <é* ideo injuriarum aSlionem haieo , 
6i dichiara il fondamento naturale di quella decisone , in ri- 
mettere , che non é permelTo di offendere piìl uno , che T al- 
tro, e fi é fempre colpevole facendo del m^Je a chiunque, 
allorché fi fa con cognizione , e volontà . E quantun- 
que quelli fi folTe allenuto di fcaricare il colpo , fe avelTc 
conofeiuto non elTere il fuo nemico, 'non rifguardando un 
tal difprezzo , che una circpllanza accidentale , non impedì-, 
fee , che fia in fe fleffa cattiva , e non polTa clTere imputata 
con tutte le fue cenfeguenze, 

(i<J) Quello , che fi fa contro la cofeienza , fempre é 
male , impercciochè non feguendo i movimenti della colcienza 
fi dimoftra una perverfità d’ animo , ed una volontà di pec- 
care, facendo ciò, che fi giudica male, e volendo diretta- 
mente difohbcdire a «pio , eh’ i la circofianza più aggravante 
de) peccato , e fu tal fondamento é decifo nel Gius Roma- 
no , che quegli , che ha prefa una cofa , credendo , che il 
proprietario non vi confentiffe , commette un. vero furto, 
quando ancora fi trovalTe , che ’l padrone della cofa vuole ,, 
che fe'la ‘prenda , e fe l’ appropri; quantunque in quello 
tifo colui , che ruba, per quanto é in lui , non polTa cfierci 
àtcUfato in giullizia come ladro . Così abbiamo nella L. 4^. jf» 
de furti t . Si ego me, invito Domino , faaere [ rubare una. 
cofa altrui ] putarem , quum Dominar vellef , un furti aCiio . 
fit f Et ait Pompeniut , furtum me facere : veruntamen efi, 
at quum e^e velim eum uti , lieet ignùret , ne furti Jit obli- 
gatut . E ciò é vero, anche quando fallì una cofa vietata/; 
dalla cofeienza in errore, purché quello non fia vincibile;, 
onde fi fiabilifcc la regola , che. ciò , che fi fa contro la co-m 
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Icicnza o retti, o erronea ttivincibilmeate , fcmprc è male; 
ciò, che fi fa fecondo la cofcienza, non fcmprc è buono, 
come feguendo la cofcienza in errore vincibile. 

Sogliono i Moralifti far la domanda , fe chi (legue la 
cofcienza in errore invincibile , (ia follmente feufato dalla 
colpa, o di vantaggio faccia un’opera virtuofa obbedendo 
alla cofcienza nel fare un'azione cattiva , quale gli vicn pro- 
poAa dalla medefima , come buona , per cagion d’ efempio , 
fe per motivo di religione uno feguendo con errore invinci- 
bile la cofcienza , drceffe una bugia. Quantunque da moiri 
fi foAenga l'opinione alfermativa , diciamo in contrario , per 
efiVre il mezzo cattivo , benché il fine , e l’ intenzione fia 
buona ; onde non concorrendo col fine buono anche il mez- 
10 per fe ftcflb cattivo, rifpondiamo quefti follmente, me- 
diante l’errore invincibile, eifere feufato dalla colpa, ma 
non fare un’azipne virtuofa, e buona, per cui impedire ba- 
ila un fol difetto, fecondo l’allìoma ; Bonum ex integra tàuf- 
fa, malum vero ex queeunque defeilu . Allorché fi crede di 
fare una cofa comandata da Dio , o d’ aftenerfi da una cofa , 
eh’ egli proibifea , quantunque fopra ciò nulla abbia preferit- 
to , la volontà di obbe^’re al fovrano Legislatore , non la- 
feia d’ effergli grata , perchè conofeendo eifo i cuori degli 
uomini , tien conto delle loro intenzioni . Non fanno pertan- 
to lempre tene -quei ConfelTori , i quali fentendo i penitenti 
accufarfi di una cofa , che non fia cattiva , niente altro cu- 
rando gli follecitano a profeguire la confeffione, fenza difa- 
minargli ; quando fecondo la qualità delle cofeirnze , o delle 
perfone abbaftanza in ciò /illuminate , non fi fupponga nc- 
celTario r interrogargli fe l’abbiano fatta con cofcienza erro- 
nea , potendo più leggermente , o più gravemente peccare fe- 
condo il dettame di una tal cofcienza . 

(t7> Non fubito che un ConfelTore fente , che un pe^ 
nitente ha commcÀb un peccato rifervato , a cui fia annflTa 
una cenfura , dee rimandare indietro il penitente , come fe 
non abbia facoltà d’ affolverlo . Imperciocché fe quefti abbia 
operato eoa errore invincibile in materia del Gius pofitivo , 
ivon ha peccato , e confeguentemente non è incorfo nella cen- 
fara , e potrà alJblverfi , fe nella confetSone fi acculi di al- 
tre colpe. Difli, fe ha operato con ignoranza invincibile j 
pokl»é fe l’ignoranza è folo riguardo ^enfura, non ri- 
WM(C efentc perciò da quella, iafejjeandp 
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moltiffiini Dottori contro altri, e fra* Teologi fingolarinfflte 
r Antoine de Cenfuris , nefluna ignoranza , anche invincibile , 
della Ccnfura , promulgata da nna legge" Papale , o da un 
Canone univerfale, fcufare dall* incorrerla , ballando la faen- 
za , che un'azione li a gravrn^ente comandata , o proibita 
dalla Chfefa , per renderfi contumace in-tràfgredirla , o com- 
metterla . Ed in fatti la contumacia ricercata per incorrere 
la Cenfora nicnt’ altro è , che una colpevole difobbedienza , e 
un virtuale difprezzo dell* autorità Eccleliallica', gtulla quello 
li legge in S. Matteo cap. z8. v. 17. Si Eeelefiam ntn audierit , 
cioè fe non ob^diri alla Chiefa , tihi ficut Ethaieut, 
£ Bonifazio Vili, nel lodato cap. Ut Jnimarum , determi- 
nando , .che dalle fentenze , ,e pene di qualfivoglia degli Or- 
dinar) nonrimangano legati gl’ ignoranti invincibilmente „ ivi ,, 
dum tamen eorum ignorantia craff» non fuirit , fufiiut y. 
tacitamente eccettua' le pene promulgate dalle leggi Papati , 
• Canoni univerfalij come nota la Olofla v. Stàtuta^ 



DELL' 


Digitized by Google 



p L L’ ,u M A ìjT A VOLONTÀ' 

•i' i '.■''■ ■•■ ’i * . ' . n t > , 

ht ^uanttr è prittcìpìò delle ' azteiii morali * 


y . . 


> / j * ■ . ì • ’ 

V 


• J I 




■:\C. 


■ .*» 




A LIorchè Iddio trovò a propofito il crea- 
' re uh animale , che dovelfe cllec gover- 
.. Dato, dalle Jeggiixioè a. dire l’uomo, 
gli diede un’anima, come per direttrice del- 
le fue azioni, la quale dopo aver conorciuti 
gli oggetti, chefe le prefentadero , poieffe por- 
tarfi verfo di loro per un principio interno, o 
inclinazione (i) , c fcegliere quelli , che le con- 
veniflcro, e che più le piacelTero, o al con- 
trario potelTe rigettare ciò , che giudicafle non 
eilerle convenevole, e che non le ferabralle 
buono. (2) y anima in quanto è dotata di 
quella facoltà, fi appella volontà ♦ L* idea del- 
la volontà racchiude due altre facoltà fubalter- 
ne, per così dire, per mezzo delle quali la 
volontà efercita le fue operazioni a riguardo 
delle azioni umane; Tuna è la fpontaneità, 
r altra la libertà . Per la prima iì concepì fce 
la volontà, come operante di fuo buon gra- 
d9^c,difuo proprio movimento. Per l’al- 
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tra n coneepifce come aperimc, 'di tal manit* 
ra che ella può agire, e noti aghe. Si attrì* 
buifcono alla volontà, che Ofiera fponttan^ 
mente , alcune azioni, ed alcutii mofvimenti', 
de* quali alcuni fono interni , o imoiediati , aU 
tri edemi, o comandati;’ iiprami fono detti 
dagli Scoladici EJiàti , cioè tirati dal fondo 
della volontà , perchè dalla vcdontà folamente 
fono prodotti immediatamente , e4 ir» oda fan& 
no folamente impteilìoney come 1* amore, e 
r odio ; i fecondi il appellano Imp€ro$i, per- 
chè fono comandati Àilla volontà, e .fi eie- 
guifcono dalle forze del corpo, come fono an- 
dare, . parlare,* fcrivere, ( il /movimento c del 
cuore, e delle arterie npn dipende dalla vo- 
lontà , e cbiamafi snóvimenro necelfario ) de* 
quali alcuni.fi dicono TrAtfeuntesy che pada- 
no io qualche oggetto, come percuoterei fab- 
bricare ; altri, fi chiamano Immantntes y che 
niente producono, al di .fuori della cagione, 
che opera, quali fono , chinare la teda, muo- 
ver un braccio , . 

. La volontà non comanda difpaticamente 
^’.movimenti degli fpiriti corporei, nè può 
impedire, che quedi d eccitino negli orgarfi 
dèi corpo , a càgionè della varia occadòne de- 
gli oggetti, o'ddla difpodzione del corpo. 
Onde r Apodolo Bp. ad Rom. diceva.* 

Ktdeo autem aliam legem in membris mets re* 

fu* 
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pugnattUm legi mentis ^ cMptivafìterH 

tne .tn le ge pescati , qua eft in membris meis. 
Può f^rò la .volontà noflca non obbedire , e 
acconféntire a* inòvimenti , che dopo il pec- 
cato del primo Padre , anche contro nodra vo- 
glia, fi eccitano io noi. il medefimo dee dirli 
riTpcttO' alle: immaginazioni, che nella nodra 
mente, anche con Tuo difpiacere, fi rirveglia* 
no , e . in riguardo; della ricordanza delie cofe. 

Sei fono le fpecie delle azioni interne 
della volontà; tre, che hanno per oggetto il 
fine , e fono il volere, o volizione, l’ intenzio- 
ne, e H godimento; T altre fi rapportano a’ 
mkzzi, e fono in egual numero, cioè il con* 
fentimento , la (celta, e V ufo. Allorché la vo- 
Iqptà fi porta verfo un fine fcnza confiderare, 
s'è alfente,p.prefente, cioè a dire quando ap- 
prova femplicemente il fine, fi appella, per 
parlare col termine delle Scuole , Voìith , o fe- 
condo altri , volontà di femplice approvazione, 
(3) perchè allora fi riguardano le cole puramen- 
te, e femplicemente come conformi alla no- 
dra natura, ed alla nodra inclinazione, fenza 
determinarli ancora efficacemente a ricercarle, 
ovvero a produrle . 

L’ intenzione , o deliberazione è un deli- 
derio efficace di ottenere il fine, o per fervir- 
mi di altri termini, è un atto, per cui la vo- 
lontà fi porta efficacemente verfo un fine af-^ 
- fcn. 
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fente , ch’ella procura di ottenere per via de’ 
mezzi, che podono condurre al confcguimen- 
to di lui. (4) 

11 godimento è il piacere , che l’anima 
prova, allorché ha ottenuto il fìne, (5) e dei 
quale ella gode attualmente, a cui è oppo- 
do il pentimento, per cui fì difapprova ciò, 
che per l’ avanti (i era rìfoluto , o adèrmato ; 
fenttmento accompagnato per ordinario da 
una vergogna fegreta, o da qualche difpiacere. 
£ quelli fono gli atti della volontà intorno 
al line. 

Intorno a’ mezzi vi è principalmente il 
confenfo , cioè una femplice approvazione de’ 
mezzi, in quanto la volontà gli giudica utili, 
per arrivare al fine. Allorché i mezzi lì tro- 
vano in nodra dirpoHzione, fé ne fa la fcelca, 
e Tene fa l’applicazione coir ufo. Due cofe 
iìngolarmente fono contrarie ad un’azione vo^* 
lontaria ; la violenza, (6) e l’ ignoranza . Quin- 
di fìegue, che l’involontario (1 defìnifca benif- 
(imo da A ridotile 7 /^. 3. Etbit, c» 1. Id^ quoA 
fi( V/', vtl igmranùa. 

La violenza impedifce, che un’azione Ha 
volontaria, imperciocché quello, che faffi per 
forza, è contrario all’inclinazione delia volon- 
tà • Non potendoli sforzare la volontà in ri- 
guardo alle azioni interiori, e proprie, quali 
fono l’amore, e l’odio; (7) è chiaro, che la 

G vio- 
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violenza , e la forza po(Ta ufard folamente 
contro l'azioni edernet e comandate dalla vo- 
lontà, e inelfe in efecazione colle forze del 
corpo. Così uno può muovere il braccio d'an 
altro anche Tuo malgrado. 

Quando uno s'è minacciato di qualche gran 
male» eh' è al di fopra della fermezza ordi- 
naria dello fpiriro umano, la volontà lì tro- 
va alle volte codretta dal timore del male ad 
acconfentire a quelle azioni, alle quali per al- 
tro ella ha molto orrore, e non lì farebbe giam* 
mai ad cHa portata fenza una tal nece(ruà(8). 

Quindi prolfimo alla violenza è il timo- 
re grave, e per parlare col Giurcconfulto 
nella Legge : Ait Pr^tor , ffl quod metus cauf» 
fa geftum ertt : Inflantis , vel futuri pertculi 
cat^a^ mentis trepidatioy il timore, dico, non 
vani homìnis , fed qui merito , ^ in hominem 
confi ami jjimum cadati L. 6 . eodem tit.-, il ti- 
more majoris mali^ come dice Labeone nella 
/. 5. eod, tit. Le azioni fatte per timore di un 
gran male, non lafciano di edere volontarie, 
perchè in tal cafo la volontà fceglie di due 
mali il minore; e perciò fé trattali di azioni 
buone, quelle allora li contano per buone, 
quando abbiano avuto per line un timore non 
meramente fervile, o (9) un timore liliale. Se 
poi trattali di azioni cattive, quelle non met- 
tono al coperto d’ogn’ imputazione, (io) Se 

trat- 
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irattafi di contratti fatti per grave timore, 
quelli vagliono rigorofamente , ma lì refcindo- 
no coir eccezioni date dalle leggi Pretorie. 

(li) Intorno poi all'ignoranza, li vegga 
ciò che s’è detto nella nota 14 fopra la co- 
fcienza erronea , ballando qui dare per regola 
generale, che tutto quello, che fallì per igno- 
ranza invincibile, o infuperabile, è involonta- 
rio, e confeguentemente fcufa dal peccato. 

ProHìma all’ignoranza è la concupifcenza 
(12) cioè quella natia propenlìone al .male, 
che trovali in ciafcheduno degli uominiv o là 
ribellione della parte corporea contro lo fpi- 
rito, in pena della ribellione della volontà uma- 
na nel primo uomo, per non avere obbedito 
alla Legge Divina, chiamata da’Teologi: Sen- 
fua/itaSf fomes peccati ylex membrorum^ motus 
appetitus JeHÙentisy quale ottenebra la mente, 
perturbala ragione, e fa ogni sforzo per ifcuo-i 
tere, e> rigettare il freno di lei, più ardente- 
mente appetendo ciò, eh’ è vietato dalia leg- 
ge; la qual cofa ci fuggerìfee i’Apoflolo nel- 
la lettera a’ Romani cap. 7. Occajione accepta 
peccatum per rnandatum cperatam eft in me 
amnem concupii enti am ^ cioè occaiìonalmente, 
e per accidente,' nel qual fenfo nella feconda 
a’ Corinti cap, 3. diceli la legge : minifiratìo 
mortis: onde coflituifce la vita dell’uomo in 
un continuo combattimento fopra la terra. 

G 2 Caro 


Digitized by Coogle 



Caro enhn , Ieri ve va a’ Calati l' Apoftolo 
' con cupi feit adverfus fpìritum ; fpirìtus autem • 
adverjus caruem : bxc enìm Jtbi invicem' adì 
verfantur y ut non, quacumque vultisy illa fa- 
ciatis. Gode Colo la pace in le lUlfoy fecondò > 
l^avvertimento di S. Agoftino lìb. primo de: 
Sermone Domini in Monte cap, 2. e 3., chi feda* 
i tumulti dei Tuo animo, poiché fottometten- . 
dogli alla ragione , cioè alla mente , ed allo 
fpirito, e domando le carnali concupifeenze, 
diventa regno di Dio. Nel che riluce il beli’ 
ordine, che ciò, che vi è di particolare, e di- 
eccellente neiruomo, imperi a ciò , che abbia-, 
roo di comune co’ bruti, e quell’ iftelfo , che. 
è di più nobile nell’uomo, cioè la mente, e: 
la ragione, il Cottometta al migliore, e più de-, 
gno, ch’è la (Iella verità, l’Unigenito Figlio 
di Dio. Imperocché non può l’uomo lìgno'» 
reggiate l’inferiore, fé rifleifo non (i fottopon- 
ga al fuperiore . £ queda è la pace , che li dà 
in terra agli uomini di buona volontà .* queOa 
la vita di uno compiutamente, e perfettamen- 
te fapiente • 

La concupifeenza fì può confì derare io 
due maniere, cioè in quanto previene il con» 
fenfo della volontà, e dicelì antecedente (r3), 
e in quanto (iegue il confenfo di lei, eappel- 
' lalì confeguente; e in tal cafo non dubitali , 
che la concupifeenza (ia volontaria , e le azia- 

ni, 
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ni, che da lei provengano fi ' debbano afcri-’ 
vere a pura malizia, e non a infermità , come 
dicono, quali fono le colpe di quelli, che ce- 
dono alla concupifcenza antecedente . L’ altra 
facoltà , per cui la volontà li coocepifce ope- 
rante, eh’ ella polla, a non polTa operare, dicefi 
libertà propria delle- fole creature, che inten- 
dono : • . • / 

Fu della volontà la libertate, 

Di che le creature intelligenti . 

' £ tutte, e fole furo, e fon dotate* 

Saole da’Teologi difiingaerfi una doppia 
libertà negli atti volontari , una , che dice» 4r 
CoaéiioHS , (14) Taltra a Neceffitate intrinfeea , 
ant naturai^ come dice S. Tommafo i. p. qu/efl, 
82. art, 3. ad 1. La facoltà di fcegliere fra più 
oggetti uniblOfO alcuni éon preferttnento agli 
altri, fi appena iOv particolare libertà di Contra- 
rietà, é la fàcoMdi rigettare, o fcegliere ud 
folo oggetto, dicefi indifferenza, o libertà di 
Cojttraddizìone, Così allorché uno dovendo de^ 
terminarli a leggere del Greco, o dell’Ebraico, 
rifolve, per cagion d' efempio, leggere del Gre- 
co, cofiui fi determina con libertà di contra- 
netà; fe poi trattali di legger del Greco, o 
non leggèrlo, chi fi determina per uno dei 
due paniti, opera con libertà di contraddizio- 
ne • Non lono mancati e Filofofi, eAdrologt» 

■ quà- 
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i quali attribaendo tutto al deilino, e agrinHaill 
degli adri , hanno negato il libero arbitrio nell* 
uomo. £> negli ultimi pailati fecoli vi furono 
Eretici, che ardirono negare quella verità in- 
contradabile nota a chiunque, e per l’autorità 
delle Scritture, e per il dettame della retta ra- 
gione, in vano adducendo in contrario non po- 
terfi conciliare la Grazia, (15) la prefcienza di 
Dio (16) , e la predeOinazione (17) colla li- 
bertà deirar bitrio; quali Eretici fono dati tut- 
ti condannati dal facro Concilio di Trento alla 
Sejf. 6 . can» 5. Si quts liherum b»mims arti» 
trium poft Ada peccatum amijfum^ ^ 3 " exùn- 
Bum effe dìxerìt^ aut rem effe de folo ùlulo ^ 
imo tìtulum fine re , figmentum detti que^ a Sata^ 
ita ìnveBum in Ecclefiami anatbema fit • 

ANNOTAZIONI. 

(i) CTccome i corpi hanno da Dio il movimento , cosi gli 
O fpiriti fono dotati d’ inclinazione , e dalla varietà del- 
le inclinazioni degli fpiriti, e 'de* movimenti de’ corpi ne 
deriva tutta la bellezza delle cofe create. Se la noilra na- 
tura non forte corrotta , non ci farebbe di bifogno di ricer- 
care, quali erter debbano. le. Inclinazioni del noftro fpirito; 
per ciò conofcere bafterebbe confultare noi medefimi , e da 
noi ftelfi apprenderemmo , quali inclinazioni naturalmente ci 
convengano. Ma fapendo per fbde eflere l’ ordine della natu- 
ra rovefciato pel peccato, e la ragione- fie£fa infeguandoci 
elTere difordinate le noftrc inclinazioni , fa d* Uopo procede- 
re altrimenti , e fpiegarc la cofa in altra guifa . 

■ Si pone fuori d’ogni dubbio, che Dio non polTa avere 
altro line principale delle fue operazioni , che fe ftelTo , e 
eh* egli porta avere molti fini meno principaH , i quali tutti 
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tendono alta confcrvaztone delle cofe create. Mon può avere 
altro fine principale da fc diverfo , perchè non può errare ì 
e porre 1' ultimo foo fine in quelle cofe , che non racchiu- 
dono in fe tutti i beni . Ma può aver per fine meno princi- 
pale la confervatione delle cofe create , perché partecipando 
tutte le cofe della bontà di lui , per eflere una partecipa-' 
zione della fua clTcnra, necelTarianiente^ fono buone, anli 
ottime , fecondo il teftimonio della Scrittura Santa : Erant 
v»hde hon» : Conciofiachè è proprio di un agente^ Ottimo 
produrne tutto il fuo effètto ottitno , benché non faccia qual- 
fivoglia parte del tutto ottima in fe , ma ottima per la pro- 
porzione al tutto . Così Iddio creò tutto Tuniverfo ottimo 
fecondo il modo della creatura, non però ciafeheduna delle 
creature, ma ciafeheduna buona, ed una migliore dell’altra, 
conforme alla fpicgazìonc di S. Tommafo p. i. f. 47. «rr.a. 
*d frimum < 

Tutte le cofe, di che il mondo è adorno, 

' Ufeir buone di man del Maftro -Eterno ; 

_Ma me, che così addentro non difeerno , 

Abbaglia il ben, che mi fi moftra attorno. 

E fe molte , e varie imperfezioni vi fono nelle cofe , ciò 
attribuir fi dee al movimento, c concorfo delle fecónde ca- 
gioni, cui Dio laftia operare feconda la loro attività . Iddio 
per tanto le ama , anzi ' fono cònfrrvate dall’amore di lui , 
imperocché fuSìftono tutte k -cofe , perchè Dio k ama: 
Diltgis omnia , qua funi , dice il Savio , nihil oiifli «- 
rum, qua feeì’/H , nec enim odienr aliquid fecifli , (é* tonfli- 
tuifli . Quomodo autem pc/iet altquid permanere, nifi tu vo- 
lutjfer , aut quod a te vneatum non fuijfet , eonfervarttur t 

Surtìftendo tutte Ir cofe per volontà di Dio , Dio adunque 
vuole la fua gloria , come fine principale , vuole altresì la 
conffrvazione dflk fue creature, ma per la fua gloria. La- 
onde con tali accenti s’ efpreffe il Poeta Fiorentino : 

La gloria di colui , che tutto miiove , 

Per l’Untverfo penetra, e rifpknde 
In una parte più , e meno altrove . 

Efien- 
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Eflcndo ptr tanfo le Incliflazioni naturali degli fpiriti ini- 
prcflìoni della volontà di quello , xhe gli ha creati j 
c • gli conferva , par neceflario , che tali inclinazioni 
fieno fimiglianti alle inclinazioni- del loro Creatore , e 
Confervatore . Non polTono dunque naturalmente avere altro 
fine principale , che la gloria di lui , nè altro fine fubalter- 
no , fuori che la propria confcrvazione . e la confervazionc 
di altre , ma fempre per rapporto a Dio . Imperciocché è 
certiflìmo , che Dio non potendo volere , che le . volontà , le 
quali crea , preferifeano un bene minore ad un maggiore , 
cioè , che amino ciò che è meno amabile , non po0a creare 
alcuna cofa , che fubito non le comandi Tamore di lui fopra 
ogni altra cofa , benché lo polTa amare liberamente , e con 
facoltà d’ allontanarfi da lui . Siccome poi in Dio prcmria- 
mente vi è un folo amore , cioè T amore di fe mcdcfimo » 
c Dio niente può amare fe non per mezzo di quello amore, 
non potendo niente amare , fe non per relazione a fe fteflb ; 
così Iddio imprime , per così dire , in noi un folo amore , cioè 
1’ amore del bene in generale , perchè fummo creati per ua 
bene , che in fe contiene tutti i beni , nè poliamo amare 
cofa alcuna , fe non per mezzo di queft’ amore , non poten* 
do niente amare , che non fia , o almeno apparifea buono • 
Quell’ amore del bene generalmente è il principio di tutti i 
n^ri amori fpeciali , perchè infatti la volontà nofira fempre 
fceglie quello , che le fembra convenevole , e buono , e ri- 
getta il contrario : e fe alle volte pìegafi al male , deriva , 
perchè l’ intelletto malamente il difeerne, e vi apprende ra- 
gion di bene. 

E fe altra cofa voftro amor feduce , 

Non è , fe non di quella alcun veftigio 

Mai conofeiuto , che quivi traluce . 

Onde dicefi comunemente , che tutti gli uomini defidcrano na- 
turalmente effer felici , confiftendo la vera felicità , non fo- 
lamcnte nel godimento di tutti i beni , de’ quali s’ è capaci , 
ma ancora nell’ efenzionc da ogni male ; qualunque minor 
male baftando a diminuire ugni maggior piacere. Già cono- 
feiamo non folo quali fieno , ma quali effer debbano le no- 
ftje^ inclinazioni . Ee noftrc inclinazioni non polfono effer le- 
eittirac, fe non in quante con libera elezione della nofixa 
• . ^ velen- 
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volontà , aiutati dalla grazia amiamo Dio con tutte il 
noftro fpirito , e tutte le cofe riguardo al lui. Non pof- 
fiamo abufarci fcnza ingiuria di quell’ amore, che Dio ci 
compartifce per mezzo di quel movimento d’amore vcrfo il 
bene generalmente , amando altra cofa , che lui , c fenza re- 
lazione a lui . Qiiindi ancora fi viene in cognizione della vera 
maniera di operare virtuofamente rendendo le inclinazioni del- 
la noftra volontà conformi a quelle del fuo Creatore , com.c 
fqpra fi è detto ; imptrciocchè la virtil è una fincera volontà 
di regolare le Aie azioni fecondo la norma della volontà 
Divina , quale a noi fi faccia nota , o per mezzo della rive- 
lazione , o della ragione , alle quali non può 1 ’ uomo , a 
cagione del peccato del primo Padre , aderire fenza uno ftra- 
ordinario foccorfo di Dio ; e quantunque una fola fia la vo- 
lontà fincera , e collante di vivere fecondo la norma della 
volontà Divina, e per confeguenza tutte le virtù fieno fra 
loro connelTe , anzi vi fia una fola virtù , nient’ altro volen- 
do fignificare 1’ Apoflolo S, Giacomo Epift. Cath.' cap. t. v. io. ' 
in quelle parole; Quìcumijue autcm totam le^èm fervaverrt ^ ' 
effendat autem in uno faóhts ejl omnium reut ; non fi può 
negare però , eh’ ella pòlTa riguardare più oggetti , e 
manifeflarfi^ in più occafioni , e quindi prender varie de-' 
nominazioni . Siccome la mente urna na è una fola , ed 
ella nulladimcno , quando forma 1 ’ idea di una cofa , 
appelhfi intendimento , quando appetifee il bene , e abor- 
rifee il male , chiamali volontà ; così la virtù in quan- 
to riguarda oggetti diverfi, e fi manifella in diverfe occafio- 
ni , ora fi chiama fortezza , óra giullizia , ora temperanza . 
Auguft. lib. de mor. Eccl. Cath. cap. 15 . Kamque illud.quoi 
quadripartita dicitur virtui , ex vario quodam effedu amorit 
Dei , quantum intelUgo , dicitur ; quare definire etiam fic 
ìicet , ut Temperantiam , dieatnut efie amorem Deo fe fe inte- 
grum , incorruptumque fervantem . Fortitudinem , amorem om- 
nia propter Deum fatile perferentem . Jufiitiam , amorem Deo * 
tantum fervientem , ^ hoc bene imperantem caterit, qua 
homini fubjeda funt . Prudentlam , amorem bene difeernentem 
ea quihut adjuvetur in Deum ab bit , quibut impediti 
potè fi , 

(a) La volontà non può non feguire ciò , che le pare 
bttono j,' lìccomc i’ intendimento ciò, che gli fembra vero. 
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TAìitum f»if* Icquenio 

Fallert nervo pcteft ; veri fub imagine falfum 
Input t ^ ^ furi ir» deceptns cceupat »ures y 


0 qucAo buono fia vero , o apparente : Berti enìm eaufn , 
dice S. Dionifio , funt omnia , qun bona funt , fif qua 
inala .* quippe cum taf quoque boni depderio agamus . Ktmo 
enir» proposto phi malo , faeit quod facit , La ragione fe affc- 
gnata da S. Tommafo i. i. q. 8. art. t. qu. xj. art. i. 
perchè l’appetito, e I* amore </f inelìnatia appetenti t i» 
aliquod. NelTuno poi è inclinato fe non fe verfo una qualche 
cofa a fe confaccvolc, connaturale , e proporzionata , c per 
confeguenza verfo il bene; iroperochè quello, che difconvicnc, 
ed è contrario alla natura , e non olTerva la debita proporzione , 
a giudizio de’ Savj univerfale ^ male . Poiché l’ inclinazione 
dell’appetito fenfitivo , e della volontà fegue il bene tale, 
quale efifte neU’apprenlìone ; quindi appetire noflìamo una 
qualche cofa , che non è realmente buona , ma (olo apparen* 
temente fecondo la nollra apprenfione ; onde Ariftotilc dilTe ; 
Finir eft bottum , vel appnrent henum . Di tal forta era il 
bene^ nell’ apprenlione di Agoflino ; allorché commeffe il fur* 
To di più pomi , di cui parla nel cap. 4. def Uh. a. delle 
Confellìoni , cioè il piacere di fare impunemente quello , che 
non era lecito , divenuto più dilettevole dalla ftelTa compa* 
gnia di altri giovanetti fcapeflrati- Non amò il furto come male; 
ìiec ea re volebam frui , quam furto appetebam , die’ egli, 
fed ipfa furto y ó* peceato , Et ego furtum faeere votuì nulla 
compulfus egeflate , nec penuria , fed fepidio JuRitia , fagina 
iniquitatit. Nat» id furatut fur» , quod mihi abundabat , é* multo 
meliur. Il folo diletto di prevalerli d’ una illecita libertà mofle 
AgoAino al furto , ed delle di peccare non per il comodo , o 
diletto , che provenilfe da’ pomi , ma per il piacere di trafgredirc 
laleg|p> in quanto Tapprefe per un atto, ed cfcrcizio di 
falfa l^rtà , e però amò il fuo difetto., e la Aia malizia * 
Ed in qucAo fenfo dice il Dottor?,^ amttj^e perire, (à* 
non iltud , ad quod deficiebat \ cioè ipomi , fed defelfum ipfum, 
cioè il furto , non come male , ma fotto apparenza di bene, 
^ fub- tenehrofa etanipotentia. jìmilitudine , conforme dice nel 
capitolo fegueme. Seie inclinazion» della volontà fi portano ver- 
fo del vero bene, fono v irtuofe, fe li portano verfo d'un bene ap- 
parente , fono viziofe , derivando ogni virtù , ed ogni merito da 
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queiramorc, che riguarda Iddio j come ultimo fine j «d ogni reità 
dall’amore contrario, che ha per oggetto principali un creato, ec 
imperfetto bene. 

Quinci comprender puoi , eh’ elTer convene 

Amor Temenza in noi d’ogni virtme, 
f :. . Ed’ ogni operazion , che merta pene . 

Emendo dunque J vizj inclinazioni della volontà , che fi por- 
ta verfo d’un bene apparente, tre particolarmente fono i 
vizj capitali, da’ quali nafeono tutti gli altri. Imperciocché 
il bene apparente, che può feguire la volontà noÀra, o ci 
compar i fee fottojla fembianza deir onefto , o del dilettevole, o 
dell' utile , nè in altra maniera i vizj potrebbero aver luo- 
go nell’anima noflra . Hahent tnim ^ ih" i*»» itltSatit- 
ntt . Pulchra funi tnim^ ietot». {Confeff. lii>. i. cap.^.) 
Ptenìm fpeties ejt puìchrit ctrporibut ^ ^ auto , ó * Argenti , 
emnihut , ^ in tontaHu carnts congruenti» valet plmri. 
mum ,ceterifque fenjihuf eJt fu» cuique aecomfnoÌAta moiifìc»tÌ9 
corporum , Hahet etiam toner temporttiii y <ìr imperitandi ^ ut- 
que fuper»ndi potenti» fut-m decur . Quinci le tentazioni, ha 
concupifeenza , la rovina . Ma non inganneranno fimiglianti 
apparenze di beni , fe fi averà in mente , e fe fi ripeterà nel 
nollro cuore ciò , che foggiunge il S. Dottore : Huhent dele- 
Slatìonet , fed non ^cut Deus meus ,quì fccit omnia . Pulchra 
flint , (J* decora ; quamquam pr& benis fuperioribur , opi- 
bui beatfficis fllJetia , 6* jacentìa . Quando la noftra vo- 
lontà fi porta wrlb.,un falfo bene, che ci apparifee fiotto 
la fiembianza déll’óntftò, ne nafice l'ambizione, e dall’ambi- 
zione l’ira, e l’ invidia , poiché non potendo gli ambiziofi 
confieguire tutto ciò , che di prerogative dcfidcrano , facil- 
mente fi fdegnano , e bramano vendicarli , c non potendo 
(offrire altri a loro uguali, o maggiori , fientono dolore del 
bene , che avviene altrui , perchè quindi vengono meno cO*n- 
fidcrati . Quando la volontà fi porta verfio quei beni appa- 
renti , che fiembrano dilettevoli, nc nafice il piacere ficnli- 
bile , che riguarda la luflurra , e lo fimoderato attacco al 
piacere della gola , da’ quali vizj' ne deriva ( poiché gli 
uomini datili al piacere aborrificpno ogni fatica , ed inconi- 
modo ) una certa languidezza , ed un certo rincrefeimento a 
praticare la virtù, che dicefi accidia. Quando la volontà è 
prtfa folamente da un’utilità apparente, nc nafice 1’ avarizia, 
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Ja cui ancora proviene i’ invidia, perche ùclldcrando T ava- 
ro tutte le cofe ha rincrcfcimcnto degli altrui vantaggi , e 
fortune , onde fpelTc volte per impedirle al proflìmo , e to- 
glierle, ne nafeono la maldicenza , e la calunnia . L’ambizione 
pertanto , il piacere fenfibile,e l’avarizia fono i tre vizj princi- 
pali , che conducono all’ eterna perdizione ; Quonlam quod ejl In 
mundo , concupifeentìa carnts eli, eoncupifeentia oatlornm, é* 
fttperhta vitA .Johann. Epijlola i. cap. i.v. i6. Laonde quelli, 
che più ficuraniente vogliono confeguire 1’ eterna falute , 
profclTano , obbligandoli con voto , tre virtù a quelli tre vizj 
direttamente contrarie ; l’ obbedienza , la quale, a cagione 
del foggettamento della propria volontà, è oppofla all’ambi- 
zione ; la povertà , che col diftaccamento da tutti i beni 
terreni , e particolarmente dal danaro combatte 1’ avarizia ; 
la continenza , eh’ è contraria al piacere fenfibile . La cagio- 
ne di tanti vizj fi rifonde principalmente nel troppo amore 
di noi 11 e Ili , al che fi riferifee il detto di S. Gio. al cap.\x. 
Qli>‘ amat animar» fu am , perdei e am , ó* qui odit animam 
fuam in hoc mundo ^ in vitam Aternam cujlodit eam\ cioè 
come fpitga S. Agoftino , difordinatamente amando, e al 
contrario mortificando le pallìoni : Sì male amaverit , tunc 
odijli , fi re£le oderìs , tunc amajli ; quantunque negar non lì 
polTa , che la noftr ’ anima Ila determinata ad ‘uno , o l’altro viz io 
capitale particolarmente , avvegnaché i movimenti della vo- 
lontà derivati dalla rapprefentanza d’ un bene, o d* un male 
fono congiunti col moto del fangue , e dello fpirito animale, 
il chè è chiaro dalla fubita mutazione del colore , dal gefto, 
dal moto, e dal vigore delle membra, quali cofe divtrfa- 
mentc apparifeono fecondo la divcrfità de’ temperamenti , per 
cui non fi trovano in tutti gli uomini i vizj in egual grado. 
Contribuendo dunque molto a’ collumi il temperamento di 
ciafeuno , cd alterando particolarmente il fangue l’aria , che 
fi refpira , e ’l clima , ove fi vive , quindi fono diverfi i co- 
llumi delle nazioni intere , fecondo i varj temperamenti , qua- 
li altresì variano fecondo la nafdta , gli alimenti , I’ età , la 
fanità , le malattie, la forta delle occupazioni, e la diver- 
fa llruttura degli organi, de’qualifi ferve 1’ anima per efer- 
citare le fue funzioni . 

Ma fovra ciafeuna di quelle cofe vale l’ educazione o 
buona , o cattiva , e la converfazione con altri uomini di 
nato diverfo . Conciollìachè li veggono delle perfone , che 
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quantunque nate, ed allevate fra delle nazioni naturalmente 
difpofte alla dolcezza , all’ umanità , ed alla politezza del co- 
ftume , fi fpogliano interamente di quelle difpofizioni, per- 
chè fono prevenute di buon’ora da falli principi, chele av- 
vezzano infenfibilmcnte ad efercitare fenza orrore le crudel- 
tà pili inaudite; ed al contrario perfone nate, ed allevate 
in barbari paefi , c difpofte naturalmente ai vizj , mercè de’ 
buoni principi , depongono la barbarie , e mercè d’ un' ottima 
educazione , e della converfazionc de’ buoni , vincono la natura, 
e comparifeono le più fociabili , ed umane; ond’ ebbe a dire 
Orazio Efift. Uh. i. Ep. x. verf. 39. ó*‘4o. 

Kemo adeo ferut efl , ut non mitefeerr pojjìt , 

Sì modo cultuTA patìentem commodet aurem , 

(3) Onde quella volontà di femplicc approvazione è un 
femplice amore del fine , fenza premura alcuna de’ mezzi , 
che conducono al confeguimento del medefimo . Perciò al- 
le volte fi chiama Velleìtat , perchè i dcllderi imperfetti fpef- 
fe volte fi efprimono col tempo imperfetto del modo di bra- 
mare; così un uomo pigro fpelTe volte prorompe in quelle 
parole ; quanto bramerei elTcr dotto , o divenir fanto ; ma 
frattanto ricufi di applicarfi allo ftudio , ed alla fatica , che 
fono i mezzi per giugnere alla feienza , ed alla fantità. Ma 
un uomo fpiritofo , e diligente dice; voglio divenir dotto , 
divenir fanto ; c di fubito con tutto lo sforzo attende allo 
ftudio , cd alla pietà . Lochè cfprime il Savio con quelle 
parole , Prov. cap. 13, v. 4. Vult , non vult pìger , animn 
atitem opcraetium ìmpinguabìtitr . 

(4) Siccome 1 ’ intenzione è accompagnata da qualche 
sforzo , c dalla fpcranza di gingnerc a confeguire il fine , fi 
conofee facilmente quali fono le cofe, che ne fanno l’ ogget- 
to . Sono, come dice benilfimo Ariftotile , quelle cofe, che 
dipendono da noi , e che fi crede di potere efeguire da noi 
medelimi . Così l’ intenzione non riguarda mai le cofe impof- 
fibili , c le cofe paflate , perche a niuno cade in mente di 
deliberare fopra ciò , eh è accaduto , ma fopra ciò , che può, 
e dee accadere ; imperciochè quello , che è flato una volta 
fatto , non può non elTere ftato fatto , fecondo il giudiziofi) 
penfiero del Poeta Agatone , che dice , elTere una cofa fola 
impolfibile a Dio , cioè di fare che ciò , che è accaduto , non lo 
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fia . Benché vi fieno molti gradi d’inienrione fecondo 1 ar- 
dore , con cui la volontà li porta verfo gli oggetti, ordina- 
riamente fe ne difiingueno due, il primo, che fi chiama in- 
teniionc prima, ed è, quando la volontà fi porta verfo un 
oggetto dopo averlo ben confiderato , fenza efferfi lafctata 
trafportare da veruna paflìone : il fecondo fi appella^ inten- 
zione imperfetta , ed è , quando la volontà fi determina fen- 
za una fufRciente difamina , o ha per principio dell’azione 
qualche gran palìfionc , dalla quale s’è lafciata muovere. _ 

(5) S. Agottino lih, i.ie Doli. Cbrì/I. e/gf, 4., come in- 
fegna il Maeftro delle Sentenze Uh. i. Ufi. 1. , vuole che il 
godimento propriamente non fia de’ mezzi, ma folamente 
dell’ ultimo fine , e che tutta la malvagità fi contenga in go- 
dere di quelle cofe create , che ci fono fiate concedute da 
Dio per puro ufo , e per ferv ircene a gloria fua , e come 
mezzi per giugnere a lui , e in fervirfi di Dio , come di 
mezzo a confeguìre non altro , che lui , dfendo Elfo quegli , 
che unicamente ci può render felici , fecondo ciò , che altrove 
abbiamo dimofirato . Efi enim gnuiìum , quod non datur tm- 
fUr, lafciò fcritto nel Uh. io. delle fue Confeflìoni 
S. Agofiino , fed eit , qui te gratis stlunt , quorum^ gaudtum 
tu iffe ex. Siccome la Beatitudine altra è obbiettiva, o la 
cofa fteffa , in cui confifle il fommo bene, altra forniale, o 
fia l'acquifto, e poffedimento d’una tal cofa; così il gau- 
dio é di due forte , uno obbiettivo , o fia un qualche bene, 
l’altro formale, o il polTedimento di un tal bene , e la 
piacenza del medefimo . Nella prima maniera Iddio è la bea- 
titudine , e il vero nofiro gaudio ; nella feconda la vita bea- 
ta confifie negli atti di 11’ intelletto , e dclla_ volontà , _ per 
mezzo de’ quali polfegghiamo Iddio , e godiamo di lui ; in 
quefta vita colla fperanza , mediante una cognizione , e Ca- 
rità imperfetta , nell' altra realmente , mediante la vinone , 
e fruizione beatifica . Et ipfa ejf beata vita , gaudere ad tt , 
de te , fropter te , ipfa efi & non eft altera ; vale a 
dire godere della fperanza di giugnere a Dio , cercare ogni 
diletto di Dio, che è il fommo Bene, dilettarli ancora , e 
godere degl’inferiori beni , e delle creature , ma in riguardo 
a Dio . everta è la beata vita , che ha il fuq cominciamen- 
to per mezzo della fperanza , e della Grazia in quefia mor* 
tale vita , ed è perfetta , e compiuta mercè della 
nell’ eterna vita . Tutti in quefia vita mortale ci dobbiamo 

con- 




confidcrare , come tanti pellegrini , che e* incammintaioo »er- 
fo la patria del Cielo. Ora i pellegrini non fi fervono de* 
comodi, c delle delizie delle firade, fc non per giugnere 
alla Patria. Rimirano tutte quefie cefe di palTaggio , e non 
vi pongono il loro afieito, non le rifguardano come loro 
fine, ma come mezzo per giugnere al loro termine, e come 
follievo dato loro da Dio per mitigare il tedio del viaggio , 
e, per animargli maggiormente al pofTedimento del foramo 
Bene , e delle vere confotazioni • Confiderate , dice S. Ago* 
ftino fopra il Salmo 84. «che tutto ciò, che vedete di bello, e 
d'eccellente nel mondo, tutto ciò, che più attrae i voftri 
cuori , non è , che Topr» delle mani di Dio; che fc quelle 
cofe hanno tanta bellezza , che cofa fi dee giudicare di quel- 
la di Dio ? Se v’ ò tanta grandezza qcHe lue opere , qual’ Ò 
la grandezza , polfiede in fc medefimo? Si b*c fui- 

eira [u»t , quìi cn ipfe ? Si htt mugn$ funi , qumntus e fi 
iffe 2 

(<S) la violenza' fi definifee da Paolo nella t. ì» 
itfttus taufa : major rei ìmpetur , qui repelli oa» petefl ; , cosi 
violentato dicefi colui , che coftretto da una cagioite éfier* 
na accompagnata da una forza Aiperiore , fa una cofa in 
modo che dinaoftri la fu» averfione , e ripugnanza , e foprat- 
UHlo la refifienza del fuo corpo . Per quella ragione gli 
amkr dello famofa lucrezia la confolavano in rigettando 
tutta la colpa fbpra l'autortf della viòlenza , capprefentaft- 
dole , che è il » * 

che quando ^ ìt ì^fawm un’ azione , . 

ha mente di colpa , ti dice S. Agfr 
fiino Uh. de Civit. Dei cap. fS. , riferito' da Graziano " 

30. q. 5. eatt. i. benché il còrpo foccomba ad una 
maggiore , egli non perde niénté di fua purJti - purcBÒ il 
cuore confervi la fua . Di quella ragione ferveu il Santo, 
per condannare una femmina , quale fi diede ht morte a fine 
di evitare la perdita , quantunque involontaria , del fuo ono- 
re , non elTendo Cagióne fufilciente a giullificare romicidio 
di fe medeliroo il difendere it pròprio onore, perchè uno ifi 
tal cafo dee confolarfi col tefiimonio della propria cofeienza, 
che non gli rinfacci niente a^quelto riguardo ; il, che fuccederì 
particolarmente quando niènte fi fia fatto contro le regole 
del proprio dovere , e della prudenza . E^fe S, Apollonia , 
come raccon^ Eufebio Uh' 6 , cap, 54, fi gettò fpontanea- 
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mente fui fuoco , è Sofonia , e Pclagia , al riferire di S. Am- 
brogio , fi gettarono nella corrente del fiume per ifchivarc 
lo ftupro , ciò feguì per ifpir.izione Divina; in quella ma- 
niera appunto , che Sanfone diede la morte a fe fteffo , e ai 
fuoi nemici col rovefeiamemo del Tempio di Dagon , Can . 
Si non licei 9. eaufa 13. q. 5. 5 . quafdam vero . 

(7) Non fi può far violenza alla volontà in quelle cofe , che 
fono fecondo l’inclinazione, conciolfiachè fe ciò po te (Te far- 
li , l’anima noflra vorrebbe' nello fteflb tempo, e non vor- 
rebbe una cofa ; la vorrebbe m quanto v’ inclina , non la 
vorrebbe , in quanto ripugnerebbe alla fua inclinazione ; lo 
che contiene una manifefta contraddizione. Dirà taluno: Dio 
almeno potrà muovere la volontà dell’ uomo rifpetto alle 
azioni interne , anche contro le di lei inclinazioni . Ma dalle 
cofe dette s’ infcrifee la falfità di quella propofizione , effen- 
dochè sforzare la volontà in riguardo alle azioni interne è 
un muoverla contro la propria inclinazione , e per confe- 
guenza è un fare, che voglia fuo malgrado, che voglia non 
volendo , che brami con ripugnanza , cofe tutte contraddittorie . 
Sicché Dio non può forzarla , ma folamentc mutarla , mercè 
la fua Grazia , facendola di cattiva buona , e rendendola di 
amante de’ fallì beni temporali , afpirante all’ eterna felicità : 
Voluntar human» non tollitur , fed ex mala mutatur in ho- 
ftam, ó* quum bona fuerìt , adjuvatur ^ S. Agollino de Crai, 
é* lib, arbit. cap. a. ». 4. 

(8) Le azioni fatte per grave timore lì chiamano mille , 
perchè in parte fono volontarie , in parte involontarie. Sono 
volontarie in quanto fi fanno con cognizione, e in quanto 
la volontà per accomodarli al tempo, alla necellìtà urgente, 
fi appiglia a cotali azioni , come ad un minor male , e come 
ad una parte del male, ch’era inevitabile; il che in tal 
congiuntura tiene luogo di bene, perchè uno nel medelìmo 
tempo non può liberarli da tutteddue i mali. In fatti , come' 
dice Ariftot. Etb. lib. 3. cap. ii. ninno li determina di buon 
grado a gettar nel mare le fue mercanzie ; ma quando lì 
tratta di falvare la propria vita , o quella degli altri , ogni 
perfona , che ha fenno , non lafcerà di prendere il partito 
di far perdita in tal cafo della fua roba . Tali azioni dunque 
fono mille , in maniera che hanno più del volontario , che 
•eli’ involontario. Ciò che vi ha d’involontario, è, 
volontà i’cfcguifce contro la propria inclinazione , e che 
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non VI fi porterebbe giammai, s’elh potelTe ritrovare qual- 
che altro fpediente per ifchivare il male più conlldcrabile , 
di cui ella ha difegno di liberarli con ciò . 

(9) Il timore altro è naturale , e fpontanco proveniente 
dal male, che ognuno abborrifee, altro c razionale, c libe- 
ro originato da una (jualche cognizione, ed amore. Il natu- 
rale appellar fi dee piuttofto una paflìone dell’ animo , che 
wn libero movimento del medefimo , onde non può annove- 
rarfi fra* peccati , giufta 1 ’ infegnamento di S. Agoftino; 
Omnìs autem , in quantum tffu fajjitne patimur , non 

tjl pteeatum ^ fic (y fi patimur timorem , non efÈ percatum , 
Il timore volontario , o razionale procede dall’ amore , con 
cui l’animo è attaccato a’ beni caduchi, c mutabili , come 
ad ultimo fine, o dall’amore di fe fteflb , o dall’amore di 
fe ftcllb , e di Dio , o dall’ amore di Dio unicamente. Il pri- 
mo dicefi amore mondano, del quale il S. Dottore nel Sal- 
mo 117, 7. dice; Tantum timent,ne aliquid mali in terra 

patiantur , ne illit agritudo accidat , ne damnum , ne orbitar , 
ne alicujut amijfio cari , ne exilium , ne damnatio , ne career , ne 
MÌiqua tribulatio ; c quefto timore è Tempre cattivo , perche 
è proibito da Dio , e cagionato dall' amore del mondo . 
?. Thom. 1. 1. q. 19. art. 5. L’altro, che riguarda l’amo- 
re di fe ftefib ,• diceli fervile, perchè ha per oggetto il male 
della pena . Alias timet ( il fopraccitato Padre ) unde terruit 
Ó* Dominar . Audìftìt , eum Evangelium legeretur , uhi ver- 
t^it eorum non morietur , é* eorum no» extinguetur . 

Audiunt bac homi me r ^ quia vere futura funt impiir y ti- 

menfy (if continent fe a peccato; timent quidem , fed non 
amant Jufiitiam . (^indi opera male chi è molTo ad ope- 
rare da un timore meramente fervile , e non ama la giufiizia , 
ma folamente teme la pena . Ed in quefto fenfo intender fi 
deono le parole del medefimo Santo t Qui timore aliquid fa- 
eh , etfi honum fit quod faelt , non tamen bene faeit . Se il 
noftro timore nafee dalla confiderazione ^de’ fupplizj eterni , 
e dall’ amore dèlia giuftizia , e della riverenza dovuta alla 
Maeftà del Sommo Dio , è un timore buono , utile , c falli- 
ferole. La principale intenzione di Dio, ci avvertifee S. Gi- 
rolamo , i , che noi fianio fuoi figli , e che obbediamo a lui 
di buona voglia . Se ricufiamo di acquiftare quella perfezio- 
ne , facciamo almeno in maniera di elTcrgli fervi , evitando 
il peccato per timore de’ fupplizj , affine di pafiar pofeia dal 
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liir.orc di fchìavi allo flato di grazia de’ figli . II Sacro Con- 
(iiio di Trento alla 14. fap. 4. dichiara, che fe il ti- 
u’orc de’ giudizi di Dio, e delle pene eterne è congiunto 
toir efclufionc della volontà di peccare, e colla fperanza del 
perdono , è buono , perchè è un impulfo dello Spirito San- 
to , che non abita per anche nc’ noltri cuori , ma ci com- 
muove per introdurvifi , e ci difpone a confeguire la grazia 
Divina nel Sacramento della Penitenza . Fa d’ uopo , diceva 
S, Gregorio, avvertir coloro, che rinunziano a’ loro peccati 
jeuza detefiargli, eh’ efll s’ ingannano , ffe fi perfuadono, che 
fieno loro rimefli , allorché effi non gli lavino con le lacri- 
me, febbenc celIìnQ, di commettergli . Il timore dell’ inferno , 
fe non efclude la volontà di peccare, non produce, che una 
falfa penitenza, e fa degl’ipocriti, e fa l’uomo ancor più 
colpevole, c da’ Teologi chiamafi un timore fervilmente fer- 
vile ; imperocché coftoro confervano un intimo attacco per 
lo peccato, che comnictterebbono , fe non vi folTe l’inferno* 
Timent ardere , »c« timent peccare ^ temono la pena , non te- 
mono la colpa , amano unicamente fe fteffi , non la giuftizia , 
c defidererebbono , che non vi fulTe l’ inferno , per commet- 
tere impunemente il peccato . Ma il timore dell’ inferno fon- 
dato fopra ciò,, che infegna la Fede, accompagnato da un 
lineerò pentimento della vita paiTata , e da un fermò propofito di 
emendarfi«. e dalla fiducia, nella Divfna Mifèricordia non é, 
come falfamente andava declamando Lutero , un’ ipocrifia , ma 
è un dono di Dio, da cui l’uomo penitente aiutato fi apre 
la ftrada ad acauiftare la giuftificaxione , c’ introduce nell’ 
anima, per fervjrmi della frafe* del grande Agoftino ; Sieut 
feta introdueit lirtunt y la carità, dicendo l’ Ecclefiaftico a$* 
Timor Dei initium dileCliomis ejus ì intorno alla qual cofa 
profiegue Ago.fiino : Cum autem per timorem continet fe » 
peccato y fin coafuetudo jufiitia , incipit, quod durum erat , 
amari. Di maniera che la Grazia precede il timore , il timo- 
re la carità , forma effettiva , fe non effenziale , delle altre 
virtù , giuffa l’ infegnamento di S, Tommafo 1. 1, q. x3. art. 8* 
La Grazia è il principio di tutte le cofe buone , il timore um 
remota difpofizione alla giuftificaaione , la più proflìnaa la 
Carità , perfezionando l’amor di Dio , ciò che il ti,mo|^ ave- 
va cominciato . E quello è il terzo timore appellato iniziale, 
medio fra ’l fervile , e il caffo timore , per cui^. l’iuoino aflenen- 
dofi dal male per timor della pena , **n qualche 
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amore di Dio , perchè il timore iniziale non fa , che fi tema 
la pena , come proprio obbieito , ma in quanto è in qualche 
maniera congiunto col timore fervile, & mHus ey«/, dicc 
S. Tommafo 1. 1. 19. «rf. 8. adx.y munet quiietn cum C*- 

ritate imptrfeila in eo , »«» folum movetur ad bene agen- 

dutn ex amore jufiitia , fri etiam ex timore pana ; fed ijle 
aRut eeff'at in e#, qui habet caritatem perfeRam^ qua forar 
mittit timorem babentem panam , come fi in S, Gio. i. 4. 
Carità , ed amor di benevolenza è il principio del timor ca- 
llo , e filiale , del timor fanto del Signore , che permanet 
in faculum faruli , e che non teme la pena , ma la colpa , 
imperocché non altrimenti teme , che i figliuoli temono 1* of- 
fefa del Padre , e la cafla Spofa teme di elTere abbandonata 
dallo Spofo . Sopra di che S. Agollino : Tum incipit prò- 
pterea Jufte vivere , non quia timet panai , fed quia amat 
aternitatem , Exclufut eR ergo timor a Caritate , fed fuecejfit 
amor eafluf . Quello è 1 ’ .ottimo, perchè propriamente ri- 
fguarda Iddio come fommq Bene , ,non come Giudice giudo , 
e retto, nè fi ferma nel rigore della (Suidiaia , ma porta alla 
foavità del fommo Bene , ed è il principale effetto della Sa- 
pienza : Initium Sapientia timor Domini j laddove il timore 
fervile è un principio, che difpone alla Sapienza, in quanto 
1’ uomo lafciando il peccato per timore della pena fi rende 
capace ad .ottenere l’ effetto della Sapienza ,- giuda il detto 
dell' Ecclefiaftico i. Timor Domini expellìt peceatum , S. Thom. 
,a. X. q, iQ. art. 7. 

(io> Non mai è permeffo per liberarli dalla morte , 0 da 
qualche altro gran male di ijedemmiare il nome di Dio , di 
rinunziare al culto, c all'obbedienza di lui. Perchè potendo 
fare Dio foffrire ;agli uomini qualunque male più grande, che 
la morte naturale, ed effendo certinìmo , ch’egli voglia ri- 
compenfare con un bene infinitamente maggiore coloro , che 
facrificano la propria vita per Ja fua gloria, non fi faprebbe 
fenia un’ imprudenza plpevole commettere una minima azio- 
ne ingiuriofa alla Divina Maedà , per evitare un minor male, 
a cui fi efpone con ciò . Ida tralafciando • tutto quedo , che 
potrebbe in qualche maniera favorire il comodo nodro , più 
giufiamente fi rifletterà, fe diremo, che non mai fi dee com- 
mettere il peccato a codo di qualunaue gran male , non ef- 
^ fendevi male peggiore del peccato ,cne ci allontana da Dio , 
a cui dobbiamo tutto , e la vita medefiraa , dovendolo amare 
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forra d’ ogni altra cofa , e di r.oi n.cdcfimi , clTcndo Egli 
intìp.itanicnte amabile in fe ftcfTo . In fomma niiin timore , 
per quanto grave , ci pnò fcufarc dall* operare contro la leg- 
ge naturale, quale ci comanda l’amore di Dio fopra ogni 
altra cofa . In materia di leggi poCtive non vi è Tempre una 
obbligazione così lìretta di obbedire al Legislatore con pericolo 
della vita medefima . Cpnciollìachè fi fuppone , che i cali di ne- 
cedìtà fiano tacitamente eccettuati nella maggior parte delle 
leggi pofitive , di maniera che elleno punto non obblighino , al- 
lorché la di loro oflcrvanza porterebbe feco la deftruzione 
della noftra natura , o di gran lunga fiipercrebbe la fer- 
mezza ordinaria dello fpirito umano . Per cagion d’ efempio , 
una legge di Moisè proibiva ad ogni altro, fuorché a* Sacer- 
doti , di mangiare de’ Pani della Propofixione . Davidde non 
ebbe pertanto difficoltà di prenderne per foftentarfi un gior- 
no , eh’ egli co’ Tuoi compagni era travagliato in eftrcmo 
dalla fame. La materia, e la ragione di quella legge dava- 
no luogo di prefumere , che non doveflc egli lafciarfi morir 
di fame, piuttofto che mangiare de’ Pani confacrati a Dio. 
Ciò è vero , quando il cafo , di cui fi tratta , non fu com- 
prefo nella legge efprcfTamenie , o per una confeguenza nc- 
ccfTaria della natura medefima della cofa , la quale obblighi 
colla perdita eziandio di cofe irreparabili , come fono la vi- 
ta , le membra del noftro corpo , e 1’ onore . 

Ecco i principi piò chiari , c i più propri a decidere 
tutte le queftioni , che fi poflbno proporre fopra una tal ma- 
teria ♦ Si pongono pertanto due regole . La prima ; tutte 
le volte che in facendo, o non facendo qualche^ azione, u 
dimoftra direttamente , o indirettaitientc qualche difprezzo per 
la Maeftà Divina, la legge, che proibifee , o che comanda 
una tale azione , non ammette punto 1’ eccezione del cafo di 
qualunque neceffità . Perchè in qucfto calo la natura mede- 
lima della cofa fa vedere , che non fi dee cqnfervarc la pro- 
pria vita con pregiudizio della gloria di Dio . Così t ftttc 
Pratelli , de’ quali fi parla nel tib. i. fnp» 7. de’ Maccabei, 
vollero piuttotto morire , che violare la legge , mangiando 
delle carni da effa vietate; perchè in tale occafione ciò fa- 
rebbe palpato per una tacita abiura della vera Religione . La 
fecondai fe in facendo, o non facendo una ccrt’ azione non 
lì dimoftri nè direttamente , nè indirettamente alcun difprez- 
to per la Maeflà Divina, la legge, che proibifee, o che co- 
manda 
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manda fina tale azione, non obbliga punto indlfpenfabilmente 
ne’ cafi di eftrema neceflìtà , come quando fì tratta di far 
perdita di cofc irreparabili . Imperciocché allora la gloria di 
Dio non foffrendo alcun pregiudizio , la Aia bontà infinita et 
dà luogo di preAimerc , eh* Egli non voglia afirignerci ad 
efporre la noftra vita , la noftra fama , e i beni , che pofiedia- 
mo , quando quelli fieno alTolutamente necelTarj alla noftra 
vita , come a tempo de’ Maccabei fu definito ( IH. i. c. a. 
V. 41. ) intorno al giorno del Sabato , ond’ è celebre il det- 
to : Periculum anims imfellit Sabhatum . Non perchè Dio 
non ci poffa obbligare anche a fofFrire la morte per 1’ olTer- 
vanza delle fuc leggi di qualfivoglia forta , ma perchè non fi 
fuppone in lui una volontà 5I rigorofa , che c’ imponga una 
obbligazione così forte , come in riguardo a’ doveri del Gius 
naturale per rapporto a Dio. franto fi è detto del Gius 
pofitivo Divino , con maggior ragione debbe intenderli del 
Gius umano . Avvegnaché le autorità di tali leggi , e gene- 
ralmente ogni ftabilimento umano abbia per fine di contri- 
buire con ciò alla ficurezza , o al vantaggio degli uomini , li 
giudica, che abbiano confiderata la debolezza della natura u- 
mana , e 1* inclinazione , che ci porta a fuggire , o tener 
lontano tutto ciò , che tende a diftruggerci , e come nota il 
Tommafio Inflit. jurifpr. Dìvin. Uh. 11. eap. n, f. 131. il 
ben pubblico rifulta da’ beni de’ particolari , e per ordinario 
la confervazione d*un particolare è più vantaggiofa allo fla- 
to, che roffervanza d’ una legge umana . Non fi niega però, 
che in alcuni cafi tenuti fiamo ad obbedire alle leggi umane , 
a rifehio eziandio della vita, quando dall' olTèrvanza della 
legge fìa per nafeere maggior vantaggio al pubblico , ovvero 
quando dalla di lei trafgretlìone fia per derivare danno maggiore 
delia perdita de’ beni, dell’onore, e della vita .de’ privati ; 
e ciò ha luogo particolarmente’ in molte occafioni di fervizio 
militare . Qpefta legge par che dipenda dai volere di quel- 
li , i quali i primi fi unirono in focietà civile, e che con- 
ferirono r autorità fovrana ad un folo, cioè al Principe. Se 
quelli folTero flati interrogati , fe piuttofto aveflero voluto 
morire , che in alcun cafo trafgredire le umane leggi , avreb- 
bero certamente rifpofto , che no , purché non ne folle derivato 
'un grandilfimo diflurbo , e fconcerto nel pubblico , e la rovina 
di moltillìmi innocenti. Se dunque le leggi pofitive non obbli- 
gano alla di loro oficrvanza , quando vi timore di un gran- 
‘ diflì- 
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didimo male , ne vien per confeguenza , che in tal cafo non 
s’ incorrano le Cenfure , che a’ trafgrfflbri di quelle leggi 
vengono minacciate . Nè fa in contrario ciò , che dice Inno- 
cenzo III, nel emp. Sacri t de ltit,qua vi. metufque cauffa fi- 
unt , imperocché quantunque ivi il Pontefice non fpieghi jn 
qual cafo fi debba intendere la fua rifpofta, dalle Aie paro- 
le nulladimeno fembra con qual regola fi polTa fpiegare, di- 
cendo , che '1 comunicare con uno fcomunicato non efenta 
dall’ incorrere nella^ Scomunica , benché uno vi comunichi in- 
dotto da grave timoré , allora quando il comunicare con 
uno fcomunicato ridondale in difprrzzo della poteftà Eccle- 
fiaftica , o in danno della Religione , perché in tal cafo la 
legge Ecclefiaftica obbliga fono peccato mortale, nel quale 
da niuno fi dee incorrere per alcun timore , febbene* in 
fommo grado graviiCmo , fecondo le parole del medefimo 
Pontefice nell’ allegato tefto . Ed in fatti , come avverte il 
Gonzalez in tib, prijuum Deeretalium tit, ii. Innocenzo III. 
ivi tratta di uno , che comunichi con uno fcomunicato nelle 
cofe Divine , cioè nella fepoltura di lui . Loché fi fa chiaro, 
fe riandiamo la gloria della Chiefa Anglicana in quel tem- 
po, Eflendo flato a cagione dell’ elezione dell’ Arcivefeo- 
vo di Castorberf ida Innocenzo III, fcomunicato Gio. Re 
d*Ini^i|.tei:ica,,;q Yottopofto all’Interdetto tutto il di lui 
wDommio, di maniera che I* cadaveri de’ defunti rimanevano 
- infepolti per le campagne , c fi gettavano |n luoghi profani , 
come riferifee lo Spendano all’anno zioS. n> 4,, per lo più 
i Miniftri del Re sforzavano con violenza , e con timore , mi- 
nacciando efi]/, confifeazione di beni, e morte, i Sacerdoti , 
e i Miniflri della Chiefa , a feppellire in luogo facro i corpi 
degli feomunteati , e a recitare fovra di etiì delle orazioni , 
e de’falml. Laonde confultato Innocenzo III. dal Vefeovo 
di Nidrofia , cofa fi dovelTe determinare intorno a quelli , 
«he per violenza , o per timore avevano feppellito , o aflifti- 
to alla fepoltura degli fcomunicati , rifponde , che quei vio- 
lentati non erario incori! in alcuna Scomunica , perchè quefti 
fembravano s Magie fati , quam agtrt , come dice il profeto 
Pontefice, imperocché un’azione forzata non mai é volonta- 
ria , i^uelli che erano fiati moifi dal timore , rimanevano fot- 
/ topoftì alla Scomunica : Quum prò nullo metu ( etiam mortis i 
deheat quia letbaJsm culfam commi tt ero ^ quando tende in di- 
sprezzo della Religione, o deUa jpPKfià della Chiefa , Can, 
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trimunt : Can, Ke quts , it. f. x* , . c perchè comunicai'ona 
volontariamente : Qaur» voluntttt eoa£i» voluntat fit , L. Jt 
mulier , ff. de eo , quod metut (&*«■. Comunicando poi cogli 
Scomunicati nelle cofe Divine, e nell’ addotto cafo di feppeU 
lire , o d’ allìfterc alla fepoltura degli Scomunicati feguiva il 
difprezzo della dirciplina Eccleflaftica, e dell’autorità della 
Chicfa . E così conciliali l’ apparente antinomìa dell* oppofta 
Cap^ S*crtt colla noftra dottrina . , 

(ti) I contratti fatti per timore, benché grave, fona 
validi, perchè il timore non efclude la volontà; ma quegli, 
a cui è Hata fatta promelTa per grave timore, è tenuto a 
liberare dall’ obbligazione il fuo debitore , non perchè la 
promelTa lìa inefficace, ma per il danno recatogli ingiufta- 
mente ; dilli ingiuHamenfe , perchè fe il timore folte giufto , 
imprèlTo da perfona, che poffia coflringerc colla fua autorità 
a fare una cofa , 1 ’ obbligazione non fi relciende dall’ eccezio- 
ne del timor grave . Così uno può elTer coftretto da un Giu- 
dice Ecclcfiaftico con cenfiira a contrarre matrimonio con una, 
che Huprò con promelTa di prenderla in matrimonio , (ebbe- 
ne coftui non fufle per contrarre il matrimonio , fe non gli 
fiilTe minacciata quella, o altra pena. Lejf. Uh. ii. eap. to. 
duh. 1 . ^ Grot.lih.%, cap. ly. 5, 151 ., perchè avendo da- 
to motivo per clTer coftretto dal timore della pena , debbe im- 
putare a fe medefimo quello timore , imperocché Involunta- 
rium ex v»lunt»rto ortum baheni , moraltter prò voluntario 
bfthetur.. Quindi tali contratti fi refeindeno coll’eccezione 
pretoria : Sjxtd poetu» ^éusff» gefium erit ratum non bnbto , di- 
ce il Pretore nella L Qjtoi^ metus eaujf» gefium 

erit ; e regolarmente tutte le cofe^attc per grave timore 
obbligano , ma fi refeindono coll’ eccezione , Quod metut 
rauffA geflum erit . Così chi per un tal titnore finuniia uri' 
Benefizio , può ripeterlo Ctp, jtìehnt etdem tit. Se la promef. 
fa, o azione fatta per grave timore fia conferrpata con giu-, 
ramepto ( da cui in tal cafo fi ha giufto motivo di diman- 
dare r aiToIuzione } allora non vi è luogo all’eccezione del 
timore , imperocché contro Dio , col quale fi obbliga 1' uomo* 
per mezzo del giuramento , non fi dà eccezione ; ben’ é ve- 
ro , che una tale obbligazione non palTa all’ erede del pro- 
mittente , perchè nell’erede palTano le obbligazioni , che na- 
feono da un contratto legittimo. Ma quando uno fi è obbli- 
gato con giuramento aftretto da un timore ingiufto, il con- 
tratto 
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fratto non è legittimo, è folartièntè ne na/ce un' obbligazione 
perfoaale , quale flnifce colla pcrfona , feppure il promittente 
non comandi all’ erede di adempirla , Grot. Uh. 3. cap. 19, 
§. 5. df Jure belli Gronpv. not. 13. Quindi non può ri- 
peterli da un corfaro , o ladro , che ifia alla ftrada , ciò che 
per timore ha eftorto da noi con giuramento . Grot. Hb. i, 
eap. t-j. j; IO. E qiielb, che per terrore ha rinunziato all' 
elezione fatta di lui , farà ammelfo al Benefizio , a cui era 
jftatp eletto , fc non abbia rinunziato con giuramento , Cap. 
Md ^uret narrar de iti , qua vi, metufque ^c. Se abbia 
promelTo con giuramento di rinunziare il fuo Benefizio , e 
l’abbia rinunziato, può ripeterlo; cap. Ai auiìentiam eeiem 
tìt. perchè folamentc era tenuto in vigore del giuramento 
a rinunziare . Tutto ciò è veriflìmo, fuorché in fei cali , 
nè^iquali fi recede da quella re ola. E principalmente in 
caufa di matrimonio, qualunque timor grave impedifee , che 
il* matrimonio fia valido, perchè i matrimoni 'debbono clfcre 
totalmente liberi , e perchè le nozze celebrate malgrado una 
delle parti , fogliono avere infelici fuccelfi , cap. Requifiyit , 
cap. Gemma, ^ cap. ult. de Sponfalihut , c dov’ è un timor 
grave , il confenfo non fi può dir libero , eap. Cum Itcum de 
Spanfalibut, Parimente non tiene I* obbligazione della dote 
promefla per grave timore , perchè la dote ò cofa acceflbria 
armatrimonio , ‘L. fi Hiutitf, 9. fi d*t , ff.Qjtod metttt eaufia 
geftum erit . Nelle cofe della Chiefa non vale eziandio una^ 
promelTa*, o concellìone fatta per grave timore , Cun. i. a$. 
q. 6, II medefimo dee dirli del voto , eap. Perlatum , de Ut , 
qua vi della giurifdizione eftorta per timor grave , L. 
Re , ff. de Judie. , e dell’autorità del Tutore, L. t. 9. uh. 
ff. de auSorit. Tut. , e tutte le fopraddette fei eccezioni fo- 
no verilfime , anche nel cafo , che vi fia intervenuto il giu- 
ramento , imperocché fendo il giuramento accelTorio all’ ob- 
bligazione , non fuffifiendo l’ obbligazione principale , non 
fuffifterà neppure 1 ’ acceflbtia . L. No» dubium , Coi. de le- 
gibut , Cap. fi diligenti de foro Compet. ibi Clojfa . Tutte 
Je fopraddette eccezioni fi comprendono nei feguenti verfit 

Tutor , Judieium f 'Dot , Saerum, Copula, Votum» 

Mae lex vi faSa de jure feiar fare nulla , 

. €tter»t Jut ftttittn yfed pofie» rfftituentur, 
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{il) I.a concupi fcen/.a , come fcrivc S. Agoftino lìb. 14. 
taf. 15, tie Civitatt Dei , c un vocabolo generale, che com- 
prende ogni paflìone , e conviene all’ira, all’ ambizione , 
all’invidia, e ad altre palTìoni dell’animo, benché piìl ufi- 
tatamente prcndefi per 1 ’ appetito fenfuale . Quantunque 
S. Agoftino alle volte coll' Apoftolo chiami peccato la concii- 
pifeenza , nulladimcno nè 1 ’ Apoftolo, nè S. Agoftino vollero 
ftgnificare con quella denominazione , che la concupifeenza 
negli uomini fuflc peccato ; ma intanto la chiama peccato , 
quia- ex leccato e/l , cioè deriva principalmente dal peccato 
originale, di cui è pena, e da’ peccati attuali, per i quali 
li aumentano gli abiti, e le inclinazioni cattive: Gr ud pecca- 
tuia ìnclinat , ficcome c’infegna ij Concilio di Trento Seff. 5., 
e 1 ’ itteftb S. Agoftino avea infognato molto avanti Hb. i. 
c. 13. de Nupt. concup. Uh. cantra Julian. ^ Uh, i. c. ii. 
cantra duas epìjlolat Pelagli , ed altrove. Quindi la concupi- 
feenza non è male di colpa, male cioè, che imbratti l’ani- 
ma , ma di pena , male , che tormenta 1’ anima , agitandola 
con varie inclinazioni contrarie alla natura propria dell’ uo- 
mo , quale perciò dee Tempre Ilare in combattimento , e per 
mezzo della Divina Grazia foggettare al comando della ra- 
gione la tumultuante concupifeenza : Infelix ego hemo , dice- 
va 1 ’ Apertolo , quis me libcrahit de carpare msrtit httjus ? 
«ioè dal duro giogo della concupifeenza; ed immediatamen- 
te rilponde a fe lleflb : Grati* Dei per Jefum Chriilura Do- 
minum Hojlrum s c mediante la vittoria delle palTìoni fare a- 
'Zioni virtuofe : Nam virtus in infirmitate perficitur ; e quin- 
di affettare quella corona di giuftizia, eh’ è riferbata dal 
Giudice per eccellenza giufto a tutti quelli , che hanno com- 
battiito legittimamente fino al fine, fecondo 1 ’ Apoftolo ad Ti- 
motb. a. eap. 4. Bonum certamen ctrtavi , cur/um cinfumma- 
vi , fidem fervavi . In reliquo repojìta ejl mihi corona jujlì- 
tia , quam rediet mihi Dominur in illa die JuJlut Judex . Per 
la qual cofa fcancellati nel facro Battelimo tutt’ i peccati , c 
rimefta tutta la pena ad elli dovuta , rimane nulladimcno in noi 
la concupifeenza , benché in gran parte diminuita ( ficcome fi 
diminuifee femprc , quantunque non fi eftingue mai totalmen- 
te nel ricevimento degli altri Sacramenti, particolarmente 
dell’cftrcma Unzione, il di cui effetto principale è in ri- 
guardo alle reliquie de’ peccati ) non perchè , dice S. Agoftino , 
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per mezzo di ciia divcngliiairo rei di vantaggio » ma perchè 
combattendola r.on lo fiariiO giammai. 

{13; La concupifeenza dieWi prevenire il confenfo della 
volontà , quando il movimento degli fpiriri animali , niente 
concorrendovi la volontà , anzi malgrado di lei , fi eccita ne- 
gli organi corporei per le affezioni del corpo , per la pre- 
fenza , e rappreffiitanza degli oggetti. Nel qual tafo lì ve- 
rifica ciò, di cui querelavaii 1 ’ Apofiolo ad Rom. 7, v, 19. 
ìitin cnìm quod vtlo ho»um , hoe , fed quod noie neaium , 

hof ago, cioè, conforme col medelimo AppAoIo fpiega 1 ’ E- 
llio : Non quod volo bonum mente , hoc faeto carne i fed quod 
nolo malum mente , Loc ago carne ; imperciocché voglio non 
clTer agitato da’ movimenti della concupifeenza , ma non l’ot- 
tengo. Nell’iftelTa maniera fpiega quello luogo dell’ Apofto- 
lo S, Agoftino nel libro primo contro le due Epiftole dei Pe- 
lagiani : Facete ergo fé dixit Jpcjlolut , operar! ne» effeólu 
confentiendi , tmplendl , fed ipfo mctu concupifeendi , Per- 
lochè le paro^e dell’Apoftolo s’intendono di quei movimen- 
ti, che non fono in noftro potere, e per confeguenza non 
ci s’ imputano a colpa ; onde foggiung? l’-Apoftolo; Si quod 
nolo , iìlud faci» , Jtm i»*» tega optror. iUud , fed quod 
habitat i» me ^caeUnm, , cioè^ il fomite del peccato , lo fpe- 
rinicf^arf i^q^alf ifenz’ aqconfeRtirvi, è pena , non colpa. On- 
de co^tlK^ 4 'f forcar ^ero/0 Icgi Dei, carne 

autem Icgi peccati. La concupifeenza' antecedente però, non 
toglie il volontario ,. cioè non inipedifce , che un’azione lia 
volontaria , c peccnminofa , perchè non toglie affatto la co- 
gnizione dell’intelletto , nè l’ inclinazione della volontà , an- 
ziché la volontà fi porta con maggiore inclinazione verfo di' 
un oggetto , quando opera feguendo. la concupifeenza , S. Thom. 
1. q. 6 , art. 7, E’ vero , che la concupifeenza antecedente- 
previene il confenfo della volontà , ma la volontà può reli- 
fterc alla concupifeenza; imperciocché , come dice l’Apoftolo 
S. Jacopo, Epiftola Cath. cap. i. 9. 15. Concupifeentia cum 
conceperit , parit peceatttm : , tm ogni peccato è volontario 
dunque la concupifeenza non toglie il volontario , ma Io 
partorifee; Fcccatum vera cum confummatum fuerit , generai 
mcrtem . Non fi niega però , che polfa elTer tale la," forza 
della concupifeenza antecedentè ,, che: acctechl quali totalmen- 
te l’intelletto, nel qual cafo fi diminujfco.M volontario , c 
lì dee più facilmente feufare il ptccitO é Così meno pecca 
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quegli , che provocato , e irritato fi sdegna , e s’ infuria , 
che quegli , che non molTo da alcuna cagione fi adira cor. 
altri ; ma quefti movimenti febbene prevengono il pieno , c 
perfetto confenfo della volontà, non impedifeono un confen- 
fo incoato , per parlare col termine delle Scuole , e femipie- 
no ; onde tali movimenti fi appellano Seeunio-prìmi , a di- 
llinzione de’ movimenti chiamati Prìnf-primi , quali talmente 
prevengono il confentimento della volontà , che fembra , che 
derivino piuttofto dalla macchina del corpo , che dalla ragio- 
ne ; qual’ è il movimento di quello, che percoflb fi rivolta 
contro del pcrcufTore in un tratto fenza riflettere , fe fia fuo 
Padre, o Padrone, o altr’uomo, cjie meriti^ venerazione; 
feppure polfano darli i movimemi primo-primi ; imperocché 
al parere di un dottilfimo Filofofo del fecole paflato , le 
paflìoni , per quanto violente elle fieno , non diftruggono 
giammai interamente il potere della volontà . Se poi la vo- 
lontà dà occafione a quelli movimenti , allora dicefi la con- 
cupifeenza feguire il movimento della volontà , ed è certilfi- 
mo , che le azioni da quella provenienti fono volontarie , e 
di pura malizia. Vigilanza dunque, c diligente attenzione 
per non elTer forprefi dalla concupifccnza in prellando ad 
elTa il confenfo , e lungi a^to dall* irritarla , e dal porgerle 
incentivo, per non elfeTwJli lei dominati; Non ergo regnet 
peccntum in vejlro mortai r torpore ^ feriveva S. Paolo a’ Ro- 
mani 6. V. Il,, Mt ohedittfis eoncupifcentìis tjut . Conciolfia- 
chè gi jal va .crefeendo il predominio , c la forza della 

concjttpi|céjiza',‘ duro giogo -di fervi tù impone all’ in-, 

felice lìorho , lo flringe con catena , e lo riduce nuafi ih difpe- 
razione di rimetterfi in libertà : Velie meum tenehat inimìcut^ 
fi querelava S. Agoftino Confefi. Uh. 8. r. j. , 6* i»^f mìhi 
catenam fecemt , ér confiti nxeritt me . Ecco gli anelli , che 
compongono quella catena . Primieramente la volontà perver- 
rà , febbene meno affai , quando commette il primo atto del 
peccato , per cagion d’ efempio , della lulTuria . Quindi la 
libidine , o *1 prurito della concupifcepza , che fi accende fero- 
pre più , la 4]uale dopo 1’ efperienza del piacere , flimola a 
nuovamente peccare . Indi la confuctudinc , per cui la volon- 
tà fi rende inclinata gì vizio per la frequenza degli atti. Fi- 
nalmente la necelTItà , o fia una violenza si grande della eonftu* 
tùdinc , che pone in difpefazione di rcfiftcre , c ciò per una gia- 
lla péna'", a cui la volontà fi è fottopolla , onde trattiene mol- 
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toTìmi in gravi ptccati Si UhTiirla , à’ ubriar^c^^.a , di accidia. 
Quippe ex yoluntatt pervcrfa f^aa rfi lììtiio , fìr dum fervi- 
. f.xcla ejì confuetudo , ^ dum confuetudìni non 
refinitur , faéfa esl KtceJJitas , Qulbui quafi anfulis quihufdam 
fibimet innexii ( unde cattnam appellavi ) tenebat me objlriaum 
dur t feryitur . E qucfto è quel profondo , nel quale clTcndo 
venuto il peccatore , difprczza Dio, e gii uomini; o almeno 
invano approva le cofe migliori, che conofee , e feguita le 
peggiori ftrafeinato dall’ impeto della predominante concuoi- 
frenza. Non fi poflbno meglio fpiegare gli effetti della vio- 
lenza della concupifeenza', e della prava confuetudine , che 
co’ mcdflin'i fentimenti, ecoiriftefTe cfprcflìoni veramente bcl- 
liflìme, e fruttuoriirime di S, Agoftino nel fopraccitato capi- 
tolo; Veluntas autem oeva , profegue a dire il Santo, quit 
rr'hi efe eaperat , ut te gratis colerem , fruique te veltem ^ 
Deus , fola certa Jucunditas , nondum erat idonea ad fuperan- 
dam priorem , vetuftate roboratam . Ita dua voluntates mea , 
una vetus, alia nova : illa carnalis , illa fpiritalis , confligebant 
inter fe , atque di f cor dando di$pabant animam meam / S/e 
intelligebam meo ipfo experimento ii q’iod ìegetam', quo- 
modo caro cencupifeeret adverfUs fpiritum , ^ fpiritus adver- 
fux earnem . Ego quidem in utroque , fed magis ego i» e# 
qùcd- ih '■fhè'- hfpftks^m i qytam in eo , quod in me tmprohmham ^ 
Ufi enim'^niàgir jaln non^egp , quia ex magna parte id patie- 
har fnvitus , quam facitham volens . Sed tamen confuetudo 
adverfus me pugnacior ex me faCla erat : quoniam volens 
quo nollem perveneram. Et quis jure eentradiceret y eum pet- 
cantem juiia pana fequereturl E con una bellifluna (imilitu- 
dine fpiega gli effetti del combattimento della concupifeenza ^ 
che deriva dall’inveterata confuetudine di. peccare. Siccome 
avvenir fuole , die’ egli rivolto a Dio , ad uno oppreffo dal 
fonno , così era io aggravato dal pefó del fécolo,c i penfie- 
ri , quibus mediiabar in te , erano fmiih’ agli sforzi di’ colo- 
ro , che vogliono fvegliarfi . E flccome non v’ è alcuno , che 
femprc dormir voglia , differifce però 1’ uomo per lo più dt 
fcuoierc il ’Ajnno , quando le membra fono fórprefe un 
grave torpore , che le occupa anche con fuo difpiàcrMiento , 
quantunque il tempo fia d’.alzarfi : così io giudicava elTer cofà 
migliore arrendermi alla tua carità , .che cedere aWa mia paf- 
iìone : Sed illud placebat , tfgr vinceBjit pr éoc lihehnt y ^ vin. 
vehat . Kon enith erat , Utenti mibi • 
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Éurgt qui dormii , exurge a mortuis , é' illur/oinabit te 
Chrijlut ; é* undique ojlendenti vera te dieere , non erat o~ 
mnino , quod refponderem veritate tonvidus , nifi tantum vtrha 
lenta , ^ fomnolenta : Modo , ecce modo , fine paullulum . Sei 
modo , modo non habchant modum ; ^ fine paullulum in 
longum ihat . Fruitra ( ad Rom. 7. ) condeleilabar legi tua 
fecundum interiorem hominem , cum lex alia in mtmhris mett 
repugnaret legi mentis mea , ó* eaptivum me ducerei in lege 
peccati , qua in membrit mett erat. Una tal violenza della 
confuetudine di peccare , che appellali ancora Lex peccati , 
non può fupcrarfi , fe non per mezzo di una Grazia lingola- 
re , che con ardentilfirae fupplichc a Dio , qui potenr efi omnia 
facete , ( ad Eph. 3. 10. ) fupetabundanter quam petimus , aut in- 
telligimut implorar deen dal peccatore , e da quelli , che li af- 
faticano caritatevolmente per correggerlo . Miferum ergo me , 
conchiude Agoliino con TApoftolo , quit ìiberaret de corpore 
mortis hujut , nifi Gratin tua per Jefum Chrifium noflrum ? 

(14) La libertà^ a Coazione, o libertà di fpontaneità 
appellali dai Teologi quella , con cui la volontà opera lìbe- 
ra da ogni forza efterna , colla qual libertà la volontà ama 
generalmente il bene , e odia il male , colla qual volontà I 
Beati amano Dio , perche non per alcuna violenza , ma per 
puro amore , e volonterofamente li unìfeono a Dio , nelle 
quali azioni non c’è nè merito, nè demerito. La libertà 
Vecefiitate , o libertà di elezione , la quale femplicementc 
dìccli libertà, o libero arbitrio, è quella ,■ eh* efclude ogni 
neceflìtà , thè provenga sì dalia natura , che da una forza 
cfterna . Per neceflìtà di natura s’ intende quella naturale in- 
clinazione , o propenlìone della volontà a cercare , e necefla- 
riamenie aborrire qualche cofa , come a cercare il bene , e 
aborrire il male. Neceflìtà proveniente da forza efterna , co- 
me d’ altronde può intenderli , li chiama quella forza fatta 
ad uno contro la propria inclinazione , come quando uno 
vìen porto in catene . La<differenza , che pafla fra quelle due 
neceflìtà , è , che quell’ ultima eflendo contro l’ inclinazione della 
volontà, impedifee , che un’azione lìa libera, e volontaria: 
la prima , come dipendente dalla volontà medelìma , non im- 
pedifee , che l’azione fia volontaria, ma folamente toglie la 
libertà prefa rigorofamente , cioè in quanto conlifte nell’e- 
lezione» dal che inferir lì dee, non darli libertà a Hecejfita- 
te rifpcttQ all’ ultimo line , e beatitudine noftra , non poten- 
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do rei far di meno di non bramare la noftra feli’cità , cos\ 
i Beati lihenter , ma non Ubere amano Iddio ; nè darfi pari- 
mente in rigiiardp di quelle cofe , e fenza le quali non po- 
trebbe giammai confeguirfi, tali fono 1 ’ effere , e ij vivere 
della mente, fecondo l’ infegnamento di S. Tommafo i, t. 
q.io. art X. ai 3. Quello , che S. Tommafo afferma delle co- 
fe congiunte col fommo Bene , il medefimo debbe afferirfi 
delle cofe, che hanno conneflìone col fommo Vero; tali fo- 
no gli adirmi comuni , e le proppiizionì , il di cpi attributo 
fi contUne chiaramente , e diftintareente peli* idea del fogget- 
10 ; imperocché a quefte non può non confentire la noftra 
volontà . Refta pertanto , che la libertà a NeeeJlftate confifta 
rifpetto alle cofe , che fono mezzi al fine , e che non fono 
congiunte neceffariamente con effo , e che ora pofTono com- 
parir buone , ora non buone , come dice S. Tommafo nel ci- 
tato articolo con tali parole; Et quia iefeSiut cujufcumque 
beni habet rationem non boni ; ideo illui folum bonum , quei 
efi perfedum , ó* nibil deficit , ejl tale henutn , quei vo- 
luntas non poteSi non velie : alia autene qualibet partieularia 
bona , in quantum iefifiunt ab ali quo bone y poffunt accipi ut 
non bona ; ^ fetunium banè tonfiierationetn poffunt repuiiari , 
vel approbari a vofuntjtte , Concioffiach^ la volontà rinrune 
fempre Jibera quanta /ili’ oppoflo , perchè ‘quantunque*. |]^i' 
atto ^ ‘che aina una qo(a_, .che le apparifea buona, nop' iTa' 
ihdlffereptc, pè determinata all’oppoffo, non potendo pel. 
medefimo tempo , «he ama , infieme non amare , o avere in 
odio, ritiene però la facoltà di non amare , quando non le 
comparifea più per buona , lo che b^fta , perchè la volontà 
fia libera , e indifferente , f^e non queai ÓRum , almeno queai 
potentiam , per parlare colle Scuole , quale indifferenza fi ri-, 
cerca per la libertà. Onde negli uomini v’ è 1 ’ indifferenza, 
o libertà di contrarietà, rifpetto al bene, e al male, in 
quanto tra più oggetti buoni, e cattivi la volontà ne può 
Ice^liere , o rigettare uno, o più con preferimentp agli al* 
tri. V è r indifferenza , o libertà di fontradizione , per cujij 
la volontà può fcegìiere , o rigettare un oggetto, fccqerfo 
che buono, u cattivo le fembri . Cesù Crifto non ebbe* in- 
differenza .di contrarietà rifpetto al bene , c al miffj come 
impeccabile, nè indifferenza di contradizione intorno a\K ul- 
timo fine , come comprenfore dal prinv». momento della 
concezione , ma l’ iód^erénza pello fcegìiere 
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ì mr/.zl in riguardo all’ ultimo fine, Impcrncchi , per t.on 
dir niente della volontà Divina , la quale è la mcdcfiVna 
del Padre , del Figliuolo, e dello Spirito Santo, ed è li- 
berirtìma , e del tutto indifferente in tutte quelle azioni , 
i di 'cui termini fono fuori di Dio , è certo , che Ge^ù 
Grillo , come Uomo era del tutto indifferente in quelle 
cofe , intorno alle quali la di lui volontà umana non era 
determinata per necedità di natura . Quindi eccettuando, 1* a- 
trore di Dìo , per la di cui beata vifione anche in terra , 
effendo inficmemcntc Comprenforc, c Viatore, da luì era 
tirato come dal fommo Bene per una certa necclfità . alla 
quale non poteva refiUere , la volontà «roana di Grillo 
non era .determinata neceffariaraente alle cofe comandate 
dalla legge naturale , o dal precetto Divino , ma fola» 
mente vi era moffa dalla pienezza della Grazia , che in 
lui era in riguardo all'ultimo fine, quale folo effendo il 
fommo Bene poteva muovere la volontà di Gesù Grido . 
Gosì Gesù Grido, fu indifferente nell’ offerirli per gli uomini 
a Dio Padre, in quanto gli uomini erano motivo della fua 
offerta , e così li offeriva in modo , che poteva non offerirli , 
conc'ollìachè gli uomini non fono il fommo Bene , nè in con- 
feguen^a Grido era determinato al loro amore , ed alla loro 
redenzione da veruna necedità di natura , ma folamente dalla 
pienezza della Qrazia in ordine all’ ultimo fine. Onde quando 
moffo dall’ amor di Dio pregava, per loro , quando, foffriva 
infiniti travagli , ed una. marte penofilfima , m tatto quede 
cofe riteneva Ja Ubèraà, e^ 1!> mdiff^doza . Gosì foffrt la mor- 
te cotj libertà ai non loffifirla : KAlat»t éfl , qui* iffe voluit , 
Ifaiae caf. $ 3 . o. 7 *, cioè la /offrì non riguardo, agU uomi- 
ni per necedìtà di natura , ma la fcelfe per la pienezza della 
Grazia, 'affine di obbedire all’ affo luto comando dell’Eterno fuo. 
Padre, qui pr9pri* Fili» fue non popercit , fed prò, nobif 0 - 
mnibut trudidit illum , perchè la di luì morte , come coman- 
data da Dìo , era un mezzo. nccclTariamcntc conneffo, all’ ulti- 
mo fine col fommo. Bene, da cui non mai poteva allontanarli 
Grido , Dio, e Uonao. Quefta differenza paffa fra Gesù Gri- 
do , e gli uomini nello-dato della natura corrotta , che per 
il merito di Gesù Grido che foddùfaceva per noi, fi ricerca,-, 
va folamente l’ indifferenza nello iitegliere'i mezai io- ordine 
zU’ ultimo fine; per il inerito degli uomini fi rlcercz. l’ indif- 
ferenza , o libertà di contrarietà rifpetto al bene , c al male, 
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perchè la cagione del fuo merito particolarmente conlifle nel 
raffrenare le pallìoni ( dalle quali era efente anche come Uo- 
mo Gesù Crifto) e coll’ ajuto della Divina Grazia quelle do- 
mare , e vincere, meritando noi con allenerei , mediante il 
foccorfo di Dio , dal male , che è in liberti noftra il com- 
mettere , e facendo il bene , che polliamo tralafciare . Quin- 
di è, che nell’ Ecclefiallico 51.1». io, fi legge: Qui potuit 
tranfgredi , dr non efi tranfgrejfut ^ facete mala, 6* non fe- 
eit , Onde i Sommi Pontefici Innocenzo X. , ed AlclTandro 
VII. condannarono la propofizionc di Gianfenio : Ad meren- 
ittm , ds" demerendum in Jlatu natura lapfa non requirìtur 
in tornine libertas a necejjitate , fed fufficit libertat a coaólione. 

(iS) Per lo peccato di Adamo non hanno perduta gli 
uomini la libertà elTenziale dell' arbitrio , ma folamente quel- 
la libertà , che dicefi accidentale , riguardo al bene operare . 
Per meglio inteaderc tutto ciò , e confutare quello , che di- 
cono i Calvinilli intorno alla Grazia , e libero arbitrio , fa 
d’ uopo fpiegare , che per nome dì libertà elfcnziale s* inten- 
de il potere la volontà fceglierc , o riprovare una tal cofa ; 
qual facoltà dicefi elfcnziale , perchè fe l’ uomo folTc privo 
di quella , lafcerebbe d’ elTere uomo , e diverrebbe eguale alle 
beftie , le quali , benché fieno libere a Coaditne nel cibarfi , 
nel procreare, non fono però libere a Kecejptatt esenti alì , 
La libertà accidentale è quella , che può , o non può ritro- 
varfi nell’ uomo , falva la libertà elTenziale , c confifte in una 
polTanza , e fpedita prontezza ad operare . Secondo la divifio- 
nc della libertà, la neccflità altra è elTenziale, altra acciden- 
tale. La prima talmente determina l’uomo fpogliato dcH’cf- 
fenziale libertà di fceglicre , e non fceglicre , ad una cofa , 
di maniera che gli fia impoflibile di operare altrimenti . L’ ac- 
cidentale poi fpoglia folamente l’uomo di una qualche acci- 
dentale libertà nel fare , o non fare una qualche azione par- 
ticolare . Pollo quello diciamo t quantunque 1 ’ anima noftra 
non polTa fpogliarfi giammai della libertà elTenziale , nulladi- 
meno però quella libertà elTenziale indifferente , c pronta 
ad amare , e non amare innumerabiii oggetti , talvolta 
per vizio della ftelTa volontà^ fi può diminuire in gran 
parte nell* uomo . E per non difeoftarci dalle cofe morali , 
ora l’uomo fi fente molTo , e pronto a voler quello, o quej 
bene , a voler quefta , o quella virtù j ora fi fente impedito 
o impotente • J-’ uomo poi o ama fa giuftizia , o l’ iniquità ’ 
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0 opera avendo in vifta l*amor di Dìo, o l’amore delle 
creature . (piando amiamo la giuftizia , divenghiamo fervi 
della giuftizia, e a lei obbedendo con prontezza, e facilirù 
vogliamo, e facciamo tutto ciò, che è conforme a quefta vir- 
tù , difficilmente defideriamo , c facciamo ciò , che a lei è 
oppofto ; e vtteverfa , quando feguiamo l’ iniquità , fiamo fer-^ 
vi dell’ iniquità , e vogliamo , e con una maravjgliofa faci- 
lità efeguiamo ciò , che ella comanda , e ci fentiamo pigri , 
c impotenti alle opere virtuofe. La prontezza dunque, e la 
polTanza di volere , e di fare tutto ciò , che c conforme all’ 
affetto regnante nell’ uomo , intanto fi appella libertà , in 
quanto niente impedì fee l’uomo, che fiegua , e adempifea ì 
defiderj dell’ affetto fignoreggiante in lui, o fi appella 'libertà 
rifpetto all’uomo, che è libero, c fciolto dall’imperio dell' 
affetto oppofto. Ncccffiià poi, e ferviti! chiamiamo l’impo- 
tenza di obbedire agli affetti contrari , o la determinazione 
agli atti convenienti all’ affetto predominante . Ma tanto la 
libertà , che la necellità di tal forta fono accidentali , e ne- 
ceffità avventizie differenti da quella libertà cffenziale , fcnzi 
di cui non potrebbe effere ]’ uomo , perchè può averla , r 
non averla . Quindi veggiauio accadere , che un uomo abbia 

1 effenziale nana libertà del fuo arbitrio , e non fia però li- 

> e pronto ugualmente a due co/e contrarie, o oppofte , 
ma fia fpinto da una necellìfà accidentale a volere, o fuggi- 
re una cofa , Quanto poi è maggiore la forza dell’ affetto 
buono , 0 cattivo , tanto maggiore è la libertà , o ncceiTìtà 
aecidcntale , dt tnaniera che di qualfivoglia forta fieno le de- 
terminazioni ad una cofa, e gl’ impedimenti all’altra, fia 
fempre in potere dell’uomo dare, o non dare raffenfo, o 
all impulfo de’ buoni affetti, o agli ftimoli dell’ inique paf- 
lioni ; e quello è proprio di quell’ effenziale libertà , di cui 
ncpptii^ It-dio può fpogliarc Tuomo, attefa l’ infallibile fua 
prometta; Snò te erìt affetltus.,,,, ^ tu domìnaberis il- 
tus . Genefeos v. 7. La libertà accidentale nell’uo- 

mo in adempire gli obblighi delja Carità, cd all’ operare 
virtuofamentc , è mancata in rei pel peccato del primo Uo- 
mo , il che volle fignificare S. Agoftino , quando dilTe aver 
noi perduto il libero arbitrio, intendendo , che l’uomo dopo 
^ foggertoffi al giogo della fignoreggiante concu ' 
era quella prontezza, e facilità, di' cui 

prisco Uomo per amare il bene incomnarabile . 
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e adrmpicre la Divini Icg^e , c al contrario fu portato dalie 
pafHoni dominanti all’ amore delle cofe create, e a fcegliere 
le opere peccamirofe . In quello flato di cote adunque , fe 
il Divino Riparatore non ci libera da una tale fcliiavitù , fe 
colla fua grazia , e coll’ infpirazione di un farro amore , che 
non fi diflingiif dalla carità attuale , e di una virtuofa di- 
lettazione , che vinca la dilettazione contraria , non ci libera 
dalla tirannia del peccato , e delle cattive inclinazioni , non 
farà mai l’ uomo libero , e pronto ad amare le virtù , c 
adempiere le opere giufle , ma farà libero , e pronto ad ob- 
bedire alla legge del peccato, e a fare opere cattive. Di 
quella libertà accidentale fu contefa fra S. Agoflino , c Pe- 
lar’O . Alferiva Pelagio , non meno libero eflere 1 ’ arbitrio de’ 
difeendenti da Adamo in riguardo alle opere buone, di quel- 
lo fu nell’ ifleflb Adamo nello flato dell’ innocenza , e perciò 
credeva efler tali le forze della volontà umana, e di manie- 
ra pronta , e libera la polTanza dell’ uomo alle opere della 
carità , che fenza 1 ’ ajuto di Dio potefle operare giuflamen- 
te . rorcfdeva Agoflino , elTer per anche libero 1 ’ arbitrio 
dell’ uomo , negava poi eflere in quello flato, in cui era 
l’arbitrio di Adamo innocente; dicendo, eflere adeflb debo- 
le , inferma , e fiacca la volontà abbattuta per la fchiavitù 
del peccato , e agitata dagli flimoli delle pallìoni , aver bifo- 
gno del foccorfo della Grazia Divina, e dell’ influflb della 
Carità : Ad non ptrrandum , dice Agoflino infieme con quat- 
tro altri Vefeovi nella lettera una volta 95. adelTo 177. fcritta 
ad Innocenzo I. tdejl ad non male factendum , quamvis effe 
non dubitetur arlìtrium voluntath , (amen ejuf poteflat non 
fufficit , ntji adjuoetur infirmitat , £’ cofa infallibile, che 

r uomo può colle forze naturali , e del libero arbitrio tra- 
fgredire i Divini precetti, ma è altrettanto infallibile, che 
da fe fteflb non può riforgere dal peccato , abbracciare la 
Fede, ed amare il fonte di ogni bene. PofTo chiudere gli 
occhi , quando voglio , diceva il Dottore della Grazia , non 
polTo però vedere , benché quelli aperti fieno , fe non rifplcn- 
da la luce, ed ajuti a vedere; non altrimenti , per adempire 
i Divini precetti è neceflaria la Grazia, e 1’ ajuto di quello , 
che già difle ; Ntmo potejl dicere Dominut ]cfus , riji in Spi- 
rita Sanffo r. ad Cor. ii. 3. Sine me nihil poteliis facere ; 
e Kemo potefl ad me venire, niji Pater , tjui mijtt me , traxe- 
rit eum , Johann. 6. Kon vot me <è*r. Johann. 13. Irripc- 
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rocche; Non volenth , necfue currenth , fed miferenth eft 
Dei , ad Rom. 9. Per tralafciarc tanti , e tant’ altri tefli 
delle Sacre Scritture , c luoghi de’ Padri , quali ad una voce 
propongono quella verità j che la nollra volontà fola non è 
ballante a bene operare , vaglia per tutte le attellazioni di 
S. Paolo ad Corinth. 1. ta.p. 3, », 5. Non <jUod fuffieientes fi- 
mut cogitare aliquid a nobic , quafi ex nobis , fed fufficientia 
nejira ex Deo eft . Deus enim eft , qui operatur in nuhis vel- 
ie , ^ perficere prò bona voluntate , ad Phil, cap, 1. v. 13. 
Otnne datum optimum , (Sr omne bonum perfeflum defurfum eft 
defeendent a- fatre luminum y Epill. Cath. e, i.Gran pruden- 
za , e prima della prudenza una Grazia grande di Dio ; così 
S. Gio. Grilollomo nel lib. 3. eap. 7. del Sacerdozio , rico- 
nofeendo la Grazia preveniente le nollre buone ppcre . E’ di 
fede , che Iddio ha preparate per tutti le fue grazie , e at- 
tualmente ancora le comparte loro , quando non fe ne ren- 
dano indegni , non folamentc con prefenti infpirazioni ecci- 
tandogli al bene per mezzo della Grazia, che diceli [ufficien- 
te i conferendo loro eziandio il volere, e la virtù di pro- 
durre la fanta operazione per mezzo della Grazia , che diceli 
efficace. Per ifchiarire maggiormente il maravigliofo accordo 
della Grazia col fiollro libero arbitrio , c confutare gl| erro- 
ri di Gianfenio , di Baio , e di Quefnello a quello propofito , 
fa d’uopo fpiegarc la natura, c l’indole della Grazia fuffi- 
ciente , ed efficace , tanto più , che conforme olTcrva il Con- 
tenfonio lib. 3. iif, %, cap. %. da’ faldj principi de’ SS. Ago- 
ftino , e Tommafo in nìateria Grazia , rifaltano le regole 
più efatte della morale Criftiana . Per nome di Grazia fuffi- 
ciente non intendiamo quell’ ajuto foprannatùrale perfetta- 
mente ballante a qualche buona operazione , oltre di cui non 
lia alfolutameute nccelTario altro ajuto per produrre l’opera, 
perchè in quello fenfo alla Grazia efficace piuttollo una tale 
denominazione fi conviene , e realmente così l’ appellano 
S. Agoftino , ed altri Padri , come olTerva il Vafquez; ma 
fignificar vogliamo quell’aiuto Celefte , che dà una vera, c 
propria potenza di adempirei divini comandamenti, non così 
valida però, e completa, che a produrre l’atto nccclTaria 
non fia la Grazia efficace , Dat ptffe , non velie . E fc dà il 
Velie , quello è talmente imperfetto , ut^iefideria eqrnis con- 
traria concupifeentis non vincat , nifi fuperveniente flagran- 
tiffima , tir" potentijftma Caritate . E’ un ajuto , fine quo non 
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pcflìanio operare ; non è un sjuto , <juo operiamo. Tleoli»! 
lUud fujfincns vor.iut auxilìum , fcrive jJ Lemos tc»2. 4. p«. 
rtopl. 2 . pflrt, traCl. 3 . cap. 6 . kck per quoti datttr tantus in 
fiuxue , qunntuj requiritur , ut aiìio /it , fed illud , quod d/t 
fuffinenttam , & poJ^hiUtatem , ut homo bene operetur fi ve 
ih , ut ex Fatte Augi, fiino diaum efl fspe , qua,}, vi] ut de 
fajlo veltt , altum potentiorem requirit influxum . Non igitur 
efi de ratione auxilìi fufficientir , ut per ipfum detur tantur 
tnfiuxut, qu, requ, ritur, ut fiat tedio, quia hoc officium efi 
Gratta cjfieaeis . La grazia ruflicicntc ed eccitante previene 
ordinariamente I’ efficace , e prepara a riceverla , illiiftra la 
mente, produce nell'anima decanti movimenti , non ha però 
lutto l'effetto , dimimiifce l'ardore della concupifeenza non 
la fupera totalmente, intencrifee il cuore, gl’ infpira dV pii 
dtfidcrj , i quali febbene imperfetti , lo tengono più cbiu% 
al mondo, e più aperto a nuove grazie, e a più abbondanti 
foccorfi ; in fomma abilita l’uomo all’ ofTervanza della Divi- 
na Legge , ma non lo rende attualmente offervante ; e qucfto 
non per difetto, e debolezza Aia, poiché una benché mini- 
ma grazia è baftante per fe fteffa per le opere falutcvoli , 
dcnnendofi da’ SS. Agoftino , e Tommafo la Grazia: Oceultif- 
fimo. , potentijfimi Divina potefiatis medicina ; ma per di- 
fetto della noftra natura corrotta , c per l’oftacolo della car- 
nale, p più robiifta dilettazione , per cui il cuor dell’ uo- 
mo congelafcit adverfut Deum , ^ fit durum a-dverfut im- 
hrem grafia ipfiut , ut fruRum ferat , giufta il fcntimcnto di 
S. Agoftino . Chi ha gli occhi , c ’l lume , ha la potenza di 
vedere , ma non vedrà , fe per un? qualche infermità non po- 
trà aprire gli occhi . La fimilitudine è del medefimo Padre , 
La Grazia dunque fufficiente , fe fi confideri in confronto dell’ 
efficace, è piccola, cd invalida per produrre la fanta opera- 
zione, conforme la produceva rtello fiato di natura intera , 
ed innocente, in cui Adamo avea 1 ’ ajuto proflìmamcnte fuffi- 
cicntc per 1’ oflervanza di qualfivoglia precetto in tutte, e 
ciafcune occafioni . Ma fe in quello, che ha una piccola gra- 
zia , non vi è , che ima potenza rimota in riguardo ad efe- 
guire i Divini comandamenti ; Qui ergo vult facete Dei man- 
iatum , é* non potefl , dice S. Agoftino Uh. de Gratin , 
ab. arb, cap. 17, jam quidem habet voluntatem bonam , fed 
tedhue parvam, ^ invalidam , a cui pertanto fi refifte, come 
pur troppo dichiara la fpcrienza , c ce Tattcfia la Sacr^ 
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Scrittura: Vacavi, ^ rcHuiflic > Curavimus Balylanem , ó* 
non efl fanatai pcrlochè fu da’ Sommi Pontefici Innocenzo X. 
e Alelfandro VII. giudicata eretica la propofizione dì Gianfe- 
nio : fl»tu natura lapfs interiori Gratia numquam rejtjìi- 

tur\ vi è però una potenza proffìma por fare orazione, ed 
implorare da Dio una volontà grande, e robulla . Di qiiefta 
orazione non avea bifogno Adamo , ficcome nemmeno I’ An- 
gelo , non vi eflfendo ftato bifogno di una virtù, e di un 
aiuto maggiore della Grazia , dove niente , per fervirmi della 
frafe d’ Agoftlno , coneupìfcentialiter refiflehat , Quir autem 
optai, quoti in poteflate fic bahet , S. Agoft. lib, x. de pece, 
tner. cap. 6. , ut ad faciendum nullo indigeat adjumento? Im- 
perocché farebbe ftata cofa vana chiedere nuove forze , in 
tanta no» pteeandi facilitate , emnt pirli il S. Padre cap. ii. 
eflendo le maggiori forze intrinfccnc effetto di un maggior 
foccorfo intrinfeco , che^ non abbifognava , quando la Grazia 
fufiicicntc era infieme efficace pel confenfo della volontà , 
che non foffriva alcun contratto . Laonde il noftro S. Dot- 
tore riferendo le' parole dell* Apottolo , Oramut autem ad 
Domiaum , ne quid fociatir mali , dice ; Si ita ejfet in pote^ 
fiate , quomodo fuit ante peccatum , priufquam ejfet humana na- 
tura vitiata , non utique pofeeretur orando , fed agendo potius 
teneretur . Poteva nuHadimeno Adamo pregare Dio , accioc- 
ché teneffe lontano il tentatore , per non effere allettato al 
male , ed effer cfpotto al pericolo di cadere . Poteva diman- 
dare un’eftcrna protezione di Dio»' dalla quale gli Angeli 
buoni, magis, aàfutì f fi mantennero faldi nel bene; La buo- 
na volontà pertanto foprammentovata nell* al^légito 17. 
lib. de Crat. ^ lib. Arb. deriva dall’ afuto fine quo no» , 
o dalla Grazia fufficiente, da cui nell’ uomo è eccitato il de- 
Tiderio di adempire il precetto , il quale eccitamento però è 
invalido, fe non fia refo robutto dall’ ajuto Quo, o dalla Gra- 
zia efficace. Molto fcrive a quello propofito S. Agottino nei 
lib. de Crat. liber. arbit. cap. 15. Ad hoc enim vai et , 
quod fcriptum efi « Si voluerit , eonfervahis mandata ; ut ho- 
mo , qui voluerit , tSf non potuerit , nondum fe piene velie eo- 
gutfeat , ^ oret , ut habeat tantam voluntatem , quanta fuf*- 
feit ad implenda mandata . £ nel lib. de »at. ^ Crat. cap. 
15. Conetur ergo, dice, anima domare iinguam ^ dum m- 
ttatur , pofeat auxilium , oret lingua , ut dometur lingua . 
Ho sforzo a e 1 * orazione fono effetti della Grazia fufficiente » 
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il domare realmente la Iftimta è effetto della Grazia vincitri- 
ce . Acciocché poi uno lia in. potenza profTìnia di orare per 
impetrare l’ ajuro efficace per ubbidire alla lepae, dee in 
primo luogo credere , che gli fia comandato 'da Dio : Quid 
efl ergo mandatis tuie credidi ? (il S. Dottore nel Salmo ii8.) 
nifi credidi , quod tu illa mandaverit , non aliquit homo , Ol- 
tre a queft’ atto di fede nell’ intel.etto , fi ricerca un atto di 
dilezione nella volontà , definendofi particolarmente la Grazia: 

Infpiratio fanSa dilezioni t , ut cognita fanflo amore faci amut , 
col quale aefideri fare quello, che «Dio comanda.’ Non per 
altro fine prega, fe non perchè vuole, e defidera adempire 
il precetto . Quindi S. Fulgenzio fpiegando quella breve 
orazione degli Apofloli : Domine adauge nuhis fidem Lu- 
cae 17. 5. dice. Quia Grafia , qua illit initium fidet con» 
tulerat , ipfa in eie augenda defiderium fufeitabat . La co- 
gnizione del precetto deriva dalla Grazia d' illuminazione 
n< ir Intelletto ; il dcfiderio di ubbidire al precetto, dalla in- 
fpirazione Tanta nella volontà. Di più a_ quelli due atti è 
neceffario il terzo,, mediante il quale l' liomo riconofea dì 
non aver forze fufficienti per efegM.ire il precetto ; Velie 
adjacet mibi , perficere autem bonum non invenio : ad Rom. 
7. 18. , ed ammaeArato dalla propria debolezza , ed in virtù 
de’ due atti precedenti fia cofiituitq in potenza proffitna di 
orare. Imperocché conofeendo per efperienza di efffr portato 
in contrario dalla ribelle conciipifcenza , ed effere impotente 
alle buone operazioni , in virtù della fede , e dilezione ante- 
cedente vien profllmamente eccitato all’ orazione : Quifquit 
igitur beneficium rtgat , ( S. Fulgenzio nella lettera ad Pro- 
bam c. xo. ) (sr adjutorium flagitfct , neceffe efl, ut eviden» 
tiam fua imbecillitatis , ó* egeftatis agnofeat , ^ ideo egeflat 
nofira dari fibì , quod non habet , pofeit . Q^ielli , che non ri- 
conofeono la propria impotenza , prefumono delle Tue forze , 
credendole fufficienti ad obbedire al precetto della legge , ó* 
ifia implicati fuperbia, dice S, Agoftino lib. z. a Bonif. e. 7, 
ad Grati am mn convertuntur Juvantem : ed efponendo il Sal- 
mo xp. Dixi , in abuniantia mea non movebor in aternum , 
ed applicandolo a Pietro nel lib. de corrept, 6 r Gratin - 
dice : Hae vox , ^ Apofloli Petri effe potuti 1 **ipP^^ 

^ ipfe in abundantia fua : Animam meam prò t* panam : fibì 
fijlinnndo tnbuent , quod ei fuerat a Domino largien- 

autem ab ilio fneijMt Domi nut , (Ir faflut efl 
- ' {I -fi , - y ^0^- 
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eonturbatuf , ita ut tum mori prò ilio metuenr , ter nega- 
rtt . A quefta prefunzione parimente attribuifee la ca- 
duta di alcuni Confeflbri , che non refiftereno a’ tormenti 
de' tiranni. Così di loro parla Corte, i. irt pfal. 90, Multi 
defecerunt . Et credo illi defecerunt , qui de fe prafumferunt ; 
fed pirihus fuif multum dederunt . E nel Salme roi. Qui er- 
go defecerunt , Dominum non invocaverunt , de fua fortitudine 
prafumferunt . Quindi un fedele per la cognizione della pro- 
pria impotenza, e per gli atti di Fede, c di Carità acqui(ìa 
la potenza profllma ad orare . La fede eccita la fperanza in 
Dio ; Quod enim lex imperat , fider fperat , dice Agoftir.o nel 
Sermone 5. de verbìt Apoftoli , c nel lib. de Grat, ^ lib, arb. 
tap, 16 . Eides orando impetrat , quod lex imperat , e nell' iftef- 
fo argomento lib. de Spir. 6* Ut. cap, 13. Ac per hoc, lego 
operum _ dicit Deut: Fac quod jubeo j lege fidei dicitur Deo : 
Da quod jubet . Ideo enim jubet lex , ut admoneat quid fa- 
ciat Fidet , idejl ut cui jubetur , fi nondum potell , feiat , 
quid petat ; dalle quali coft raccogliefi , ritrovarfi pclj' uomo 
fedele infieme colla legge la facoltà proflfìma di orare , che 
è come una legge dataci. per la prome/fa di Dio, per la 
quale diciamo al medefimn : Da quod jubet. Dal defide- 
rio fpirituale di adempire il precetto , o fivvero dalla 
fanta dilezione , e dal giudizio pratico della mancanza 
di forze , p della di lui confeflìone s’ impetra la Divina 
Grazia. Il S. Dottore fopra il Salmo 118., c l’accennato 
verft tto : Ot meum aperui , fif attraxi fpiritum , quia man- 
data tua defiderabam . Quid drfiderabat , nifi facere mandata 
Divina? fed non erat unde faceret infirmut fortia. parvu- 
lut magna . Aperuit ot , confitene , quod per fe ipfe ne» 
faceret , attraxit unde faceret . Aperuit ot petendo , qua- 

rcttdo, pulfando , ^ fitient haufit fpiritum bonum, unde faceret y 
quod per fe ipfum non poterai , mandatum fanllum , jafium, 
& honum . Con tali mtzzi ottenendo la grazia dell'orazione, 
il fedele già eccitato dalla Grazia ftifficiente , può confeguire 
fpirito , e virtù per fuperare la refiftenza delle violente 
palfioni con un più forte, ed efficace ajuto Divino, veri- 
ficandoli , che ali’ uomo , il quale col foccorfo della Grazia 
prevenitnte ( non potendo l’uomo coll’ opere naturali, nè 
De congruo , e molto meno De condigne , come dicono , me- 
ritarli qualunque grazia iDatur unicuique fine merito unde 
ttndat ad meritum , fcrilTe S. Ambrogio Hemil. fccunda de 

occ» 


Digitìzed by Coogle 



88 

occ. Gent . c. »• poft. meH. ^ iatur ante ullut» Uhortm , un- 
ite quif^ue merceiem aetipiat fecundum fuum laborem ) fa 
dal canto fiio quanto può , Dìo comparte una grazia più ab- 
bondante , e più robufta per fupcrare i tentamenti , e la for- 
za della cupidità riottofa , c rubella ! tidelit Deur eli , qui 
no» patietur vox tenttrì , ne aflieura il Dottor delle Genti 
I, »i Corintb. cap. io. 15 ., fupr» id , quod poteHit ^ fedftx- 
iiet etiam cum tentatione proventum . Se quefto (i verifica 
di tutt’ i fedeli , maggiormente dee dirli de’ giufti , perchè 
un giufio non è abbandonato «ialla Grazia, fé egli prima non 
abbandona Iddio; e fe abbandona Iddio, diventa peccatore, 
ed in quefto fiato reftando fedele ha la Grazia l^ufficiente , 
almeno per fare orazione . Non è adunque la Grazia fiiffi- 
cientc , come olTerva Gianfenio , tale , che renda imponibile 
r operare il bene nello flato prefente di natura colpevole , c 
corrotta , per non aver ella forza di fuperare la refiftenza 
delle ribellate paffionì , ficchè Ila piuttofto inutile, e pcrni- 
ciofa , facendo 1 ’ uomo meno fcufabile nella fila caduta ; im- 
perocché quella medefima Grazia , che ci eccita a volere il 
bene , conofeendo noi la propria infermità derivata dalla fre- 
golata concupifcenia , che prolfimaniente ci rende impotenti 
ad operare il bene , coopera , c c| gìpva a chièdere 1 ’ ajuto 
proflìroainente necelfario per adempire il precetto s Kemo re- 
ontr/òri» ilts , « Putrihui fub xutatberpttf prokìhiia voce 

«ti ( debet ), cos) determina il facro Cor.ciìio di Trento 
nella Stjf. 6, de jufìificat. cap. 11 , Dei praecfpta homipi jk- 
ftìficato ad obfervandupt effe impofftbilìa ; natn Deux impoffì- 
bilia non juhet , fed Jubendo monet ó* facete quod pojjis , (è* 
potere quod non poffit , ^ adjuvat , ut pojjìx . ( Dalle quali 
parole: Tacere quod poffi y confermate con altro palTo di S, 
Agoftino : Ideo enim lex juhet ut admoncat , quid faciat fi- 
àex y ut cui jubetur , Ji nondum poteft , feiat quid petat , fi 
•autem continuo poteft , é* ohedieater facit , dehet etiam [ci- 
ré , quo donante facit , fnbitamcnte inferifee il fapientiUìmo 
Cardinal Neris , ex quibux patet quandoque auxilium proxi- 
me [ufficienx praeSio effe , inquit enim , fi autem continuo po- 
*ej? , e gli Agoftiniani Teologi foftengono , colla Grazi'9 fullì- 
ciente poterfi fare alcuni atti buoni , tenui però^, ed imper- 
fetti , febbcr.e in contrario feniano i Tomifti.) laonde fu- 
rono dall’ oracolo del Vaticano condannate le feguenti pro- 
potizioni : Aliqua Dei pr.tecepta bominibtxs Ji*ft>c Vcìejitihus , 
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ér eoitantibut , fecunimm fràfehtet , (ju»s hahent , ©/r?/, fuK- 
impoffihilia/', deeft quoque illis Gratta ^ qua ptjjthilia fiant . 
Gratta fuffietent Jlatui noflro non tam utìlìs , quam perniciofa 
fic ut froìnde petere poj^mui i a Gratta fuffleiente libe- 
ra tt$f y Demine. Se poi il peccatore divenilTe infedele, o ag- 
giugnendo peccati a peccati cade/Te neirabilTo dell’indura- 
zione , può Dio in pena del peccato meritamente negargli la 
Grazia fufficiente , e fe ciò accadefle , gli farebbero imputati 
i peccati . Gl’ Infedeli non credendo in Dio , non chiedono 
la Grazia per olTcrvare la legge. Quam multi vero tentati, 
fcrive r Eftio , non petunt ; imo quam multi petere non pof- 
funt : ii maxime y qui Deum non noveranti nam qucmodo in- 
voeabunt y in quem non erediderunt ? ad Rom. io. Lib. 3. de 
Clavibur cap. 3. pag. tj 6 , Quod piane certijjimum ejl y nam 
ex fpe petimuf a Deo , quem adjutorem eredimus , quis vero 
quiequam petat ah ee , quem in mando exifiere nefcìt ? Igt- 
tur Infidelee , qua talee , hoc ejl , prout nulìam vel naturalem , 
aut fupernaturalem Dei cognitionem habent , nullum ab eodetr 
auxilium ad tmplendam legem petunt , nec petere poffunt , di- 
eente Jpojlolo ; Quemode invocabunt , in quem non crediderunt f 
Imperocché fe gl’infedeli avelfcro la Grazia dell’orazione, 
non potrebbero non credere , che Dio fulTe per dar loro aju- 
10 ; non farebbero dunque infedeli, poiché facendo orazione 
crederebbero in Dio, c a Dio. Il Noris in ì^indiciit cap. 
3. 5 . 4. pag. iz. col. I. dimollra coll’autorità di S. Agoftino 
in Uh. de pradeSl. SS. cap. 7. che fe Cornelio Centurione im- 
petrò la Divina Grazia colle limoline; il Centurione però, 
conforme dice il S. Dottore , nec fine aliqua fide donabatytjr 
•rabat . Nam quomodo invocahat , in quem non crediderat ? 
L’ifteiro giudizio intorno agl’infedeli probabiliffimamente fi 
può formare di alcuni peccatori .acciccati , e indurati di cuo- 
re riguarco alla fottrazione, e privazione della Grazia fuf- 
ficicnte per giufta pena del peccato. S. Agoftino de Nat. (jr 
Grat. cap. ix, Pravaricatorem legie digne lux deferit vcrita- 
tie i e de dono perfev. cap. ix. Deue heminibut dat Cratiam 
quibut vult . quoniam mifericere ejl: quod fi non det ,ju- 
fluì ejl: e de eorrept. ^ grat. cap. 11. Nunc autem qutbue 
deefl tale adjutorium ( appellato ivi dal S, Padre ; Sine quo) 
Jam pana peccati ejl ) quibus autem datur , fecundum Ora. 
tiam datar, non fecundum debitum . Nella lettera Sinodica 
de’Vefcovi AlTricani relegati nella Sardegna , ferina l’-inno 
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513- cap. 14. fi legge: De Gratta vero rton iigne featit quif. 
quts eam putat omnibut beminibut dar ! , cutn non folum non 
\,mr.ìufn fit fider , fed adbuc nonnulla gentes inveniantur , ai 
nuaj Fidei pradicatìo non pervenit . Tranfeuntet autem , di- 
re la Scrittura, Fhrygiam , Calatia regìonem ( fcìlicet 
Àpoftoli ) vetìtì funi a Sanilo Spirìtu lequi verbum in Afia . 
Cum venijfent auttm in Myjiam , tentabant ire in Bitbyniam ^ 
& no» fermijìt illls jpiritus Jefu , S. Profpcro nella lettera 
a Ruffino. Il roedcfimo nel libro de ingratit, 

« . > . . Die unde probet , quod Grafia Chrifli 
Uullutn omnino hominem de eunllit , qui generane ur ^ 
Tratereat , cui non regnum , vitamque beatam 
Jmpertire velit ? Kee enim vel tempore noflro 
Omnibut in territ Jam certum efl infinuatum 
Chrifii Evangelium , ne dicam exordia ioni 
Ken potuijfe fimul foto deeurrere mando ; 

ed effcndo una certiffima , e cattolica verità, che la Grazia 
quìbut datar, miferieorditrr datar, cui non datar , juflo 
judicio non datur . Defellut Grafia, dice S. Tomtnafo i. i. 
quajl. 111. art. 3. ad i. prima caujfa eH ex nobir , fed colla- 
tionis gratta prima eaufla efi ex Deo , giuda il detto di Ofea 
cap. I }, Perditio tua ( fcilicet ex te ) Ifrael : tantummodo ex 
me auxilium tuum . Non nega Iddio per la fua parte ad al- 
cuno degli uomini le foprannaturali illuftrazioni , e ì benefi- 
ccntiffimi doni delle fue grazie . Pertanto quelli , che ne fon 
privi, debbono di fe delli dolerfi , e della prava loro volon- 
tà , non altrimenti che coloro , i quali non godono del lume 
del Sole , perchè chiudono le fineftre , e vogliono oftinata- 
niente dare in un luogo tenebrofo , ed ofeuro ; Dilexerunt 
homines magit tenebras , quam tucem ; erant enimeorum ma- 
la opera , Johan. 3, L* Angelico Dottore i. a. q- 79. a. 3. 
parla in termini precifi d’un peccatore acciecato , ed indu- 
rato di cuore: Efl autem conjtderandum , quod Deut efi cauf- 
fa univerfalit illuminationit animarum fecundum illud , Jo- 
hann. I. Erat lux vera , qua illuminat omnem hominem ve» 
nientem in hunc mundum : Jìeut Sol efi univerfalit caujfa il- 
lumÌKationit corperum : aliter tamen , ^ aliter . Nam Sol a- 
git illuminando per necejfitatem natura: Beat autem agit 
voluntate per ordinem fua fapientia , Sol autem , licet quan» 
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tum ffl de fe , omnia cor pera illuminet , Jì quoi tamtn irnpe- 
I dimentum inventai in aliquo corpore , relinquit illud tenebro- 

I fum , fieut fatet de domo , cujut feneflra funi claufa : fed ta- 

' men illius obfcurationit nullo modo caujfa ejl Sol i non enint 

! fuo Judicio agii , ut lumen interius non ìmmittat , fed cauffa 

> ejut ejl folum ille , qui claudit fenejlram . Deut autem pro- 

prio Judicio lumen grafia non immittit illit , in quibut oh- 
I ilaculum invenit . Unde caujfa fubtrallionit grafia ejl non fo- 

lum llle ^ qui pcnit ehjlaculum grafia^ fed etiam Deut, qui 
fuo judicio gratìam non apponi t . Et per btine modum Deut ejl 
caujia excacationir , ó* aggravafionit aurium, & obduratio- 
nit cordi t , Onde in Ifaia 6 , dicefi; Excaca cor populi.hujut , 
é* auree ejut aggrava, c ad Rom. 9. Cujut vult , miferctur , 
quem vult , indurai , cioè mediante la fotrrazione della 
grazia, che è una pena , la di cuj cagione è la colpa, fic- 
come la malizia è la cagione meritoria dell’ acciecamcnto , e 
induramento del cuore : ivi in refponf. ad t. ó* 3. EfTendo 
adunque gli oftinati nel male fa cagione di elTer privati della 
Grazia fufficiente in pena de’ peccati precedenti , realmente 
peccane , c fono ad elfi giuftamente imputati i peccati , e in 
ciò tutti concordano ; folamente difeordano alcuni , conce- 
dendo agl’ indurati le grazie fufficienti , acciocché non fieno 
fcufabili nella di loro malvagità, della quale , dicono , fareb- 
bero fcufabili , fe non avelTero la Grazia , fenza di cui non 
poflbno fchivarla . Nullui enlm peccai in eo , quod vitare 
non potejl : dice S. Agoftino Uh. de duabut animabut cap. io, 
c de lib. arh. Uh. 3. cap. 18. Previde la difficoltà S. Tomma- 
fo , e nella quefHone 109. art. 8. fapientiflìmamentc feioglie 
il dubbio a fe propofto , in tal guifa . Ad primum ergo di- 
rendum , quod homo potejl vitare Jìngulot aCìut peccati, non 
tamen omnet , nifi per gratiam , ut diClum ejl { in corp. ) Et 
t amen quia ex ejut defeùu ejl , quod homo fe ad gratiam kaben- 
dam non praparet , propter hoc a peccate non excufatur ; qued 
Jine Gratin peccatum vitare non potejl . E’ libero 1 ’ uomo fen- 
za la Grazia per il male, e fe non è libero per il male ge- 
neralmente , è libero però per il male in particolare , impe- 
rocché fe é determinato al male, non è determinato a quello , 
o a quel male, e per confeguenza pecca con libertà d’arbi- 
trio, fcegliendo uno, 0 altro male, baftando per la libertà 
dell’atto la libertà di contradizionc , 0 d’efercizio, I Dc- 
monj non polTono cclTare dall’ odiare Iddio . Si afcolti S, 
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Tommafo i, p. q. art, z. Ter. indurii cCi firmiter fectm- 
dum Ttdem Cathelicam , quod zoluntat D&monum chjlìnata ejl 
in malo. Si ferita di nuovo 1 ’ Angelo delle Scuole r.a.^. 
89. art. 4. Angeli mali in niiil moventur , rri/ì ad finem 
peccati fttperhia ìpforum , (jy ideo in omnibuc peccant mora- 
liter quicuncjue propria voluntate agunt . Se i cattivi Angeli 
fono oftinati nel male eternamente , e pure peccano ; non può 
negarli adunque , che non fieno liberi , e non polTano aftenerli 
dalle azioni, di cui dice il Bellarmino, Refpedu medicrum 
liberum arhitrium etiam a neceffitate habere . E fe non de- 
meritano elTenzialmente , non deriva da mancanza di libertà, 
ma daireflere in termino. F, non peccheranno gli uomini per 
loro difetto privi della Grazia fuftìciente , elTendo liberi ; e 
non faranno demeritorj gli atti loro, effendo viatori ? Af/*/ 
quidem profedo infulfum , tè* abfurdum vidttnr , fcrive il 
dottillimo Petavio , iis hominibut , qui alieni funi a Chrijli 
Grafia , liberum ineffe vclnntatir arhitrium , et id negare , 
quod vel beni nihil fufeipere pojfunt , vel ejut faltem .boni , 
quod natura fuperat captum ; ex eoque colligere , determina- 
tam , ó* »'•> alictei fie alUgatam voiuntatem , ut indìferen- 
ziam non habeat . Qt*id enimì Kon faltem eo ipfo habet an- 
cipitem. indijferentemque motionem , quod vel in malie unum 
quidem optare potejl a pluribur , vel cum iflit naturalia bo- 
na , honejla comparare f Quod ad eledionis , arbitriique 

Jufpenjìcnem , hoc efl ad libertatem fufficit . I Gianfenifti col 
pretefìo della privazione della Grazia , che per loro, è fem- 
pre l'efficace, difendono il loro dogma contrario alla libertà. 
A molti manca la Grazia fufficiente , dicono efG , adunque 
fono neceffitati al mèle , e non polTono fare il bene , nè pof- 
fono aftenerfi dal peccato ; e per confeguenza per peccare 
non c necelTaria la libertà a necejfitate , ma folamente ^ 
filone . Non fi confonda la libertà colla fufficienza , perchè la 
libertà è connaturale all’uomo, la fufficifnza è data dalla 
Grazia . Quando la fufficienza manca all’ uomo per di lui col- 
pa , gli refta la libertà, per cui giuftamente gli viene impu- 
tato il peccato . Nella Congregazione de AuxiUis diceva il 
Lemos : In hoc confundit Molina libertatem cum fufficientta , 
é* putat , quod fi homo ex fuis viribus non potejl rifilerò ten- 
tai ioni ideilfi non efl /ufficienc, non ejl liber , net liberta- 
tem habet . E poco dopo •• Veritat Catholiea doeet hte duo , 
Trimum ; hominem non pcfft fttif natura 9Ìritt*t fefijlerc gra- 
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Z’iius tentatìonihus . SccitndurK : ad id non ejfc ft folo fuffi~ 
eientem , licct doceat hominem femper effe liherum , (b" nun- 
qnstm cogl . . , quod uno vcvit explicctvit Cojetxnus p, i. 

109. a 3, dictns , hominem habere potejlatem remotam , non 
autem proximam tti tentutiones vincendas , idefi habere liber- 
tatem , non autem fufficientiam . Quantunque abbia un 
catone indurato la potenia remota per convcrurfi , perchè 
può ricevere il beneficio delle Grafie per tutti preparate , 
fcrivc 1’ infigne Teologo P. Gianlorcnzo Berti Agoftiniano ; 
quantunque poffa adempire molti precetti della legge, quan- 
to alla foftanza dell’ opera , c gli ofRzj delle virtù , e così 
porre minore oftacolo alla Grazia eccitante ; quantunque pec- 
chi colla cattiva fua volontà , e libero arbitrio non mai na- 
turalmente determinato a cotefto, o a quel male; nulladimc- 
no può in pena del peccato elTere abbandonato da Dio , di- 
manierachè eccitato non fia da veruno fìimolo di convcrfiq- 
ne , rimanendo riftretto dagl’ impedimenti delle nocive cupi- 
dità. E’ veriflìmo , che, riguardo alle buone opere , uno pri- 
vo della Grazia fufficientc non ha la potenza prolfima, ma 
pecca non oftante coll’ omilTione di quelle , pofciachè la di 
lui impotenza è volontaria , c per quello appunto non può , 
perchè mediante la prava fua propcnfione , c volontà vcrfo 
del male , pone impedimento alla potenza proflìma . Ha 1’ uo- 
mo fcnza la Grazia il libero arbitrio , non tanto per le ope- 
re naturali , e morali , quanto per le opere di pietà , e fo- 
prannaturali . Ha 1’ uomo fenza la Grazia una potenza rimo- 
ta , ed imperfetta per le opere di pietà , e foprannaturali . 
Che non manchi a qualfivoglia peccatore la potenza remota , _de- 
duceh da S. Tommafo x.. i.«q. 109 . art. 4 . ad a. quoniam 
adjuvari pottfi a Deo , (è* • qua per amicos pojfumut , aliqua- 
liter per not pofiumus . Non ha 1’ uomo fenza la Grazia la 
potenza proflìma , c perfetta per le opere di pietà ; e perciò 
niente può fare da fe fteffo in quefla forta di azioni . Così 
in breve il tutto fpiega , c riftringe il Cardinale Bellarmino 
ìib, 6. de Crai, é* Uh. ar.cap. 15 . Infatti non ha mai detifo 
la Chiefa effere l’ olTervanza de’ precetti poflìbile ( di poffibi- 
lità proflìma ) a tutti gli uomini , ma folamente a’ giufti , c 
a’ Fedeli , che hanno 1’ ajuto della Grazia . Quefti non fola- 
mente hanno la potenza rimota del libero arbitrio di olTcr- 
vare i precetti, ma hanno ancora la Grazia fufficiente , che 
dà loro la potenza proflìma di efeguirgli > dimodoché , fe Dio 
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fottraefle loro la Grazia , lenza che efli prima merìtaflcro 
d’ effere abbandonati, non s’imputerebbe loro il peccato. Il 
Cardinale di Bifly nella Paftorale ^Inftruzione contro la Teo- 
logia del Jiiveninin quelli termini s’ esprime E perchè non 
,, è ancora un punto di fede decifo, che tutti gli U'^mini , co- 
,, me gl’infedeli, c gl’ indurati abbiano la grazia attuale per 
,, oflervare i precetti , e ancora per pregare; quindi è che 
„ quando la Chiefa ha decifo nel fecondo Concilio d’ Oranges , 
,, nel Concilio di Trento , e in ouefti ultimi tempi , che i pre- 
,, cetti erano poflSbfli , ella non>M punto coinprefi tutti gli uo- 
,, mini in quelle tre famofe decilioni , e che quefle^le h;; fem- 
,, pre riftrette , o a’ foli giulli , o ai Fedeli ajutati dalla Gra- 
jj, zia di Gesù Crifto. ,, Quindi lì può conchiudere colla rifpet- 
tabiliffìma autorità di que’ tanti Vefeovi , che lottofcrilTcro il 
Mandamento del Cardinal di Noailles , in cui all’ art. 3, „ Sa- 
,, rebbe una temerità il trattare per erronea 1’ opinione di molti 
3, dotti Teologi , i quali infegnàno , che la grazia fufficiente 
,, non è data agii acciecati, e agl’ indurati , e che non credo- 
,, no , che ella fi accordi a tutti gl**infedeli . Sarebbe ancora 
,, più temerario qualunque fentimento che foftenelTe , che gli 
,, acciecati , e gl’ indurati non peccano punto , e che i loro 
„ peccati non fono mai a loro imputati . ,, Non è dunque un er- 
rore il follenere , che la Grazia fufficiente preparata per tut- 
ti , non è attualmente a tutti fempre conferita ; ficcorac non 
è un’ ingiuftizia , fe Iddio in pena del peccato la nieghi ad 
alcuni . Un legittimo Padrone non fa ingiuria ad uno , che 
fpontaneamentc s’è fatto fervo, e fchiavo di un altro, le 
non lo libera . Molto meno fe quelli difprezzando il fuo Pa- 
drone , fi obblighi all’ altro , e non voglia oftinatamente par- 
tirli da quello . Che mai lì direbbe , fe il vero Padrone mof- 
fo a compallione della miferia di lui , fpelTe fiate lo richia- 
tnalTe con amorofi inviti, rammonilTe, gli offerilTe ajiiti per 
far ritorno ad elfo, gli faceffe conofeere i pericoli, e le 
cattive confegurnze della fiia fuga, gli faceffe inoltre inten- 
dere , elTerc un Padrone placidiffinio , ed ottimo , accordargli- 
benignamente il perdono , rimetterlo nella fua grazia , eli- 
birfi anche di ricolmarlo di doni inelìimabili , e vicever- 
fa gli facelfc conofeer l’ altro come crudeliflìwo , ed in- 
gannevolillìmo nemico della di luifaivezza; nulladiineno que- 
llo infedele, e mal conligliato fervo noa-fola-mcntc non fi 
' difgaffe a sì amorofi allettamenti, afizkbè earicalfe d’ ingiù- 


9 ; 

rie il fuo vero , e rommaitiente clemente Padrone , a cui po- 
tendo ritornare legato da un dolciifimo vincolo di carità , vo- 
le(Tc piuttofto gemere fotto la dura catena di un tiranno » 
Non meriterebbe egli giuftamente d’ efler abbandonato > All’ 
incontro fe un altro full' efempio del primo forfennatamente , c 
per feguirc i fuoi fregolati capricci folTe fatto fchiavo di un 
tal Padrone, e ritornato pofeia in fe medefimo afcoItalTe le 
dolci voci , e i graiioli inviti dell’ antico amabile fuo Signore , 
abbandonalTe lo ftraniero , e crudo tiranno , a cui ftoltamen- 
tc fi era foggettato , e riconducendofi al fcrvi/io del primiero, 
e proprio Padrone , quefii lo accoglielfc , e amalTe fempre 
più , e lo beneficale , 1’ ajutalTe , e con incomparabili gra- 
zie lo favoriffe , e con doni fingolari : non è forfè vero , che 
egli avrebbe tutto il motivo di ammirare la mifericordia 
di sì caritatevole , c pietofo Padrone, e che il primo fuggitivo 
fervo non potrebbe lamentarfi della giufiizia di lui ? Wna vi- 
va immagine del peccatore ofiinato è il primo, dell'altro 
un peccatore , che non rigetta le divine chiamate , e quindi 
riceve ajuti maggiori, e grazie più copiofe . Per vero dire 
per molti peccatori non altra è la cagione , per cui non fpe- 
rimentano il frutto de’ benefizi di Dio , e fanno perdita dell’ 
eterna felicità , fe non perchè refiftono a Dio medefimo , che 
gli chiama , e offerifee loro una Grazia più forte per vincere 
la forza delle malnate paflioni . Sono fimili coftoro a quei 
viandanti, ehe full’ ofeurarfi dell’aria podifi a dormire in 
una campagna , allo fpnntare poi del Sole fui mattino , e bat- 
tendo fopra de* loro occhi , in vece di alzarli , e profeguirc 
il cammino, come fanno altri loro compagni , fi rivoltano 
dalla parte oppofta , e fi lafciano più gagliardamente oppri- 
mer dal forno . Così avviene , addormentati i peccatori nella 
notte di quello fecolo sfuggono la luce del Sole di Giufti- 
zia , che gl’ illumina per rifvfgliargli ; omnit enim , qui tnx- 
le agii , odit lucem , Johan. 3. e godono di giacere opprelfi 
dal fonno de’vizj: in una parola , refillendo alle infpirazio- 
ni , non vogliono udirla voce, che gli richiama: Surge, qui 
dormi s , ^ exurge a mortuit . La Grazia fufficiente , diceva il 
Lemos nella Congregazione de Auxiliis a nome di tutta la 
Scuola Tomiftica col. 1151. 1x51. Hon operatur , quia impe- 
ditur a prava voluntate , qua illi refiflit , (è* fi re- 
fifleret , ipfum auxilium fufficient , quod incepit , fieret in bo- 
mine effieax y non ex homine, fed ex Deo ipfo , Propterea pec-^ 
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eatum homìni imputatur , tjutd per ipfum fitt , non ron- 
9ertMtur , quod non haheat auxilium tfficax . Privatur enim 
efficaci , cjuia refifiit /ufficienti . Itaque malum , quale ejl re~ 
fifiere /ufficienti auxilio , ex htmine provenit , at vero quei 
■non refiflat , /eu con/entiat , ex auxilio efficaci provenit , qu$ 
Deus vincit refiflentiam , La Grazia efficace pertanto è quel- 
la , che intrinrecamente vince la reftftenza della conrupifeen- 
za , e trionfa della volontà umana , inclinandola ficuramente , 
ed efficacemente , benché liberamente , al bene , ad onta del 
contratto de’ contrari appetiti; non perchè ponga l’uomo in 
un grado fimilc a quello , in cui colla Grazia verfatile , co- 
me la chiama S. Agoftino , fi trovava nello ttato. dell’ inno- 
cenza , e rimetta in mano di lui il rendere col fuo confenfo , 
c colla fua libertà inefficace, o efficace l’impulfo della Gra- 
zia . Imperocché , febbene quefta fentenza fembra la piik ac- 
comodata al noftro intendimento , ficcome troppo attribuifee 
alle creature, non ha incontrato 1* univerfale applaufo , e dal 
Bellarmino nel Lib. i. de Grat. & lib. arb. cap. ii. non vie- 
ne approvata . Opinio eorum efi , qui Gratiam effieacem con- 
flituunt in afien/u , cooperatione humana , ita ut ab even- 

tu dicatur Gratin efficax hac opinio aliena efi cmnino 

0 /ententia Beati ^ugufiini , quantum ego exifiimo a /en- 
tentia etiam /eripturarum divinarum . . , . denique hac opinio 
evertit omnino fundamentum pradefiinatlionis divina . Perciò il 
Suarez moderando una tale opinione pensò , attribuendo a Dio 
■ non folo la potenza , ma ancora 1’ effetto , che la Grazia fuffe 
piò , o meno efficace , fecondo che veniva data da Dio in certi 
punti, o circottanze particolari , chiamate congrue , nelle quali 
preveda , che ce ne faremmo approfittati . I SS. Agpftino , è 
Tommafo infegnano , e foftengono l’efficacia all’intrinfeeo , 
riflettendo, che Dio non ci dà il folo pofie y. c da noi viene 
il velie , ma che Deus efi , qui operatur in nobis velie , é* 
perfieere prò bona voluntate , e che la falute non volentis , nc- 
que currentis homìni t ^ /ed mi/erentis efi Pei , la qual cofa , 
dice S. Agottino , non potrebbe feguire , fe la mifericordia di 
Dio diveniffe efficace foltanto per la determinazione della vo- 
lontà umana. Quetta verità ( la quale è fiata univerfale nella 
Chiefa Ano alla fine del fecolo XVI. ) è fiata flabiliia da’ Padri 
del fecondo Concilio d’ Oranaes nel Canone quarto , in cui parla- 
no così : Se qualcheduno in vece di concedere , che proviene 
dall' in/ufione y e dall* operaruìone dello Spirito Santo in noi , il 
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ieJHerìo , che Mbh'iumo d* ejjere liberati da àojlri' feeeati , fo- 
ftiene , che Iddit per liberarcene attende , che noi lo pogliamo : 
quefii refifie allo Spirito Santo medejìmo , il quale dice 
per bocca di Salomone , '< Prov. 8. V. 55. ) fif la volontà 
ì preparata dal Signore i e all' Apofloh t (Philip. 1. V. 13.) 
che predica altamente quejfà verità falutevole ^ che Iddio è 
quegli , che opera in noi if volere , ed il fare , fecondo il fteo 
beneplacito , Non ferve , che Iddio allctti le rifoluzionì del 
noftro cuore , dopo averlo refo potente al bene, ma convie- 
ne , che lo muti coll’operazione della Aia delira , c lo tifi 
efficacemente a le giufla le parole d’ Ezechiello c. 16. v, x6, 
Auferam cor lapideum de carne veflra , <jr dato votic cor car- 
neum ^ , fSr fpirhum meum punam in medio vefiri j faciam , 
ut in praeepth meit Iddio , eh* è il principio delle no- 

flre buone opere , dandoci ogni buòn defiderio , ogni movimento 
del cuore oijni.buon. penfiero utile'alla ’falute per mezzo della 
Grazia fufficiente , le ajuta , ed accompagna tutte lino alla £nc . 
Chi ha incominciato in voi , dice S, Paolo ad Philipp, 6. la hut- 
ma opera , la compirà ; e la Chiefa « Vota nofira , qua prwe- 
niendo afpiras , etiam adjuvando profequere ; ed è una veri- 
tà di fece , che Iddio opera in noi la volontà , e 1 * efecu- 
zione , non però fenza che 1’ uomo vi abbia altra parte , che 
quella di un inllrumento inanimato in mano di un arte£ce , 
come penfavano l,utero-, e Calvino; errore per vero dire, 
che rovefeia la ragione , e che invincibilmente fi può confu- 
tare con quelle fole parole deir ApoHolo i. Cor tj. io. 
cio^ la Grazia di Dio con ma. Onde infegnano i PP. del 
Concilio di Trento fef. 6. cap. facric literit cuv% 

dieitur : Convertimini ad me ^ fy ego convertar ad Vot , liher- 
tatis nofira admonemur s cum refpondemus i Converte noe Do- 
mine ad te ^ ©• convertemur , Oei not Gratin praveniri confi- 
ttmur . L’ uomo adunque opera colla Grazia ; ma non ope- 
ra , che mediante le forze della Grazia ; non bifognando im- 
maginarfi , che quella cooperazione alla Grazia li faccia di 
maniera , che le noftrc forze naturali fi congiungano con le 
forze foprannaturali, come un fanciullo, che unifee le fue 
piccole a quelle d* un uomo per far rivoltare una macchina , 
fecondo che c’ imputano falfamente i Luterani moderati . Noi 
diciamo in verità , e lo dldamo in conformità della Scrittu- 
ra, di tutti gli antichi Padri , e di tutti'gH antichi Concili , 
ehe^jl libero arbitrio confcrvato anche dopo la caduta dell’ 
" N uomo , 
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uomo, opera colla Grazia, ma aggiungiamo, ch’egli non 
opera, che mediante le forr.c della Grazia. In una parola 
tutta la noRra cooperazione alla Grazia confifte in acconfen- 
tirc liberamente aJl’ azione , eh’ ella ci fa volere , ed efegui- 
. L’ efpreffioni fono del P. Secdorflf della Compagnia di 
.Gesù nella dedma delle dodid fue Lettere fopra diverfi pun- 
ti di controverfie pag. pii. e 381. della noftra Traduzione 
Tofeana, e fono àppre/c da S. Agoftino Uh. de gratta ($r 
Uh. arbitr, cap, 76. Fach ut faciantut prabendg vìres 
cijjìtnas veluntatì , e cap. ii. Agii Omnipotcnt in eordibut 
htminttm etiam motum voluntath eorum . Operando pertanto 
il libero arbitrio , colle forze della Grazia vien riftorato , e 
acquifta quella facoltà , che aveva perduta per la colpa , a- 
vendolo refe debole , e fiacco ad aderire alle fante infpira- 
zieni . Vuluntat , fcrive il medefimo Santo Dottore nella let- 
icra già 89., ora 157. e. i. tanto Itberìor , quanto fantor , 
tanto fantor, quanto divina Mìfericordia , Qratiaque fubfcm 
(iitr . E i PP. AfFricani fopra la medefima lettera atteilano ; 
Ipfum noflra voluntatit arbitrium vere fieri libtrunt a carnai} 
concupì feentiarum dominatìont , Qiiindi S. Fulgenzio lib, 
prin.o de Ine. ^ Cratia Chrìfli dice : La Gratia non toglie 
all' uimo ciò , che egli ha per fua natura , tna anzi ella lo 
rifana. Ella non gli toglie il fito libero arbitrio , ma lo pef- 
fcziona ; non lo ejìingue , ma lo illurnina ; non lo rende inu- 
ttle , anzi lo ajuta , e lo conffrva , affinrhi /’ uomo divenga 
fano in quella parte medefima , eh' era inferma ,• affinché rien- 
tri nella Jlrada per quel luogo medefimo, per cui fi era fmar- 
rito , e fia illuminato in quella parte , in cui era cieco. Tol- 
te liherum arbitrium, fa intendere S. Bernardo tra£l. de Crat. 
Ó* Uh. arbitr. cap 1. , (b" non erit quod falvetur , tolle gra- 
tiam , non erit unde falvetur . Ed in verità allora fiamo li- 
beri dalla forza della concupifeenza ,e attiflìmi divenghiamo , 
e prontillìmi ad adempire la divina Legge , quando Gesù 
Grillo ci rende liberi per mezzo della Grazia, non fe il no- 
flro libero arbitrio ci liberi colle fue forze , conforme falfa- 
mente penfava Pelagio , alTercndo fflVr baftante la fola natura 
umana a fuperare tutte le tentazioni , e ad olTervare la L«;g- 
ge ; e 1 ’ ajuto della Divina Mifericordia , cioè il dono della 
Grazia elTer utile folamente , e non necclTario per vincere il 
peccato, ed efercitare le virtù; quale opinione fu condan- 
nata dal Concilio Aflfricano dcli’.anno 4x8. can. 5, in quefti 
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termini ; Quhuttqut iixertt , ideo Hohis gratìam jujtifieationif 
dar! , ut quei facete ptf liferìtm juhtmur arhitrium^ facUiuf 
etiarnfi pej^muf‘ tihflere fer gtiitidm , tartiqudf» gratta non 
iaretur , no» gutdem fàrtli > fed fami» poffmut ttiam fine ili* 
empiere Bivtna Mandati \ 'a»atiema fit . Ne fa in contrario 
che queftà’ Grazia ^tì&"<fk'tulterbumanit tbriihut divina lar~ 
giìate tribnitur , d nulle dure còrde refpUìtUY : ideo qutppe 
trihuitur ^ ut cordit duritia primitur auferatur i S. Agoll. de 
Praèd, SS, c. 8. , e ottenga fetnpre il fuo etfetto , poi- 
ché da CIÒ nòn fegué , che tìón pofla ad efla rcfifterc la 
vol'tìhtà iitnàha , còme fi- pretende da’ Caivinifti , ejTcrdo che 
Dio, qui oferatur 7n nobit velie, perficere prò bona ve- 
liffìine , nòn infonde i fuoi ajutl' in nói iénti la coopcrazio- 
ne della roftrà volontà , 'còme abbiamo di foprà dimoftrato . 
Si qHis dixerrt lihertrm hiininit arhittium , COSÌ vien detcrmi- 
Hàto dal Concilio di TrefTtò alla félT. 6. Can. 4 . a Deo me- 
tufn , èxcitatum, nihii eooperari , affé» tiendo Deo excitanti, 
atque' votinti , quo ad ohtineniatn fujlffidàtloni't Cratiam fe 
dijponat , ae pr&paret , ncque pofié diffeitire , fi velit , fed 
velai inànime quòddam nihil entnino agere , liiereque pajfive fe 
habere , ànathetnà fiì , ‘La Grazia efficace non’ci tira a 'Dio 
noftro ftialgtado , ma col confenfo della noftfit volontà , anzi 
con piacere della medefima . Holi cogitare, te invitum trahi, 
trabituriè' animut amore , dice S, Agolìino in Johan. Trafl. a 6 . 
e fe , foggiungc il medefiino Padre , trahit fui quemque vela- 
ptkr , Ho» Hetèffitai\ fed itoluftat , Ho» obligvtió . fed iele(latio ; 
quaHYo Hot ■iffédfP'dib,elHu/^J Hhàhi ^fHóinefjo ad Chrijbtm , 

qui deieifatHr <vrrffHbf, dthàatHY beiti tud$»¥ ^ ìeteSatur /ujli- 
tia',deleffatur fempiftrHa ifitH', qtipd'tvtHiH'X^tirifiui éfi'. JjT«- 
ees puero demenflran tur , fegUC il prCfató Dottóre, 
tur , &"quod currif , trabitur , amando trabitur , fine lafione 
carpari f trabitur , eordit vincalo trabitur , Si ergo ìfla , qua 
fnter deliciat , ^ voluptater terrenar revelantar amantibut , 
trdhUnt , quonìam veruna efl ; 'Trahit fua qUemque voluptas ; 
non trabit ttqt^àtuf ChriRut a Patre ? Quid e»im fortiut de- 
fiderat anima' ì tpHam veritatem? Cooperando dunque la vo- 
lontà alla Gràila , fecóhdo la fua inclinazione , non vien co- 
rretta , ma ’ Concorre eon elezione, è con libertà al bene, a 
eui vien molTa per^l’ alléttÌMnenrt'', * ih ^ilctrttione della 
Oratia : Ipfa fuavitas te trabit (Sèfifii a. de Verb. Apoft.^*) 
traberi t . Gondoflìacofachc la noftr’ anima è moffa 
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da una illtìftraiionc, con cui Iddio la penetra » e le mani- 
fella i veri beni , e le dà un amore propenfiflìmo verfo il be- 
ne , che produce in lei mediante un foavilfìmo piacere . £ 
tale movimento della volontà niente è contrario alla libertà 
di lei , Per dilucidare meglio quello articolo si importante 
fa d’uopo avvertire, che prima che la volontà deliberi , e 
abbracci il bene propollole , li ricerca , che Dio le infonda 
una dilettaiione vittoriofa , perchè l’animo è tratto dal pia- 
cere , e r amore è il di lui pefo . Acciocché dunque voglia- 
mo il bene , Iddio opera fenza di noi , Iffe fi»t mhit opera- 
tur ineìpieitr ^ infpirandoci una fbave dilettazione ; quando 
poi noi vogliamo , opera con noi aiutando la nollra volon- 
tà , affinchè fi adempifea quello , che vogliamo . Ipfe coopera- 
tur perficient , dice S. Agoft. c. 17. de Grat. & lib. arb. Ed 
il Sinodo d’ Orano c. 9. Quotier bona agimut , Deus in no- 
bis , atfue noii/eum ^ ut operemur , operatur . Così l’iftira- 
xione della dilezione, e la premozione della Grazia efficace 
è indeliberata, l’atto della dilezione, e l’opera buona, che 
fi fa , è deliberata . Confeguen temente per quell’ atto , cioè 
per la dilettazione , in quanto è • infpirata da Dio , niente 
meritiamo , fe non vi fi aggiunga il confentimento delibe- 
rato dell’ arbitrio , eccitato dalla fanta dilettazione , non 
potendofi avere il merito fenza la libertà d’ indilTerenza , la 
quale giammai apertamente confelTano i Gianfcnilli , ma la 
fola a coazione , con cui Iddio ama fe ftelTo , i Beati amano 
Dio , e tutti amiamo la Beatitudine in cotnune , eflendo un 
loro errore il confiderare le due dilettazioni dello fpirito , e 
della carne , come una necellità fifica , ed antecedente ; e tutto 
quello eflcre il fonte delle cinque propofizioni condannate in 
Gianfenio , fi raccoglie dalle ifielfe propqfizioni . Sebbene fia 
]a Grazia efficace antecedente , c Dio faccia fenza di noi , che 
vogliamo , onde colla Chiefa di ciò lo fupplichiaroo , Tua 
no$ Grati» Jaatper fraveniat , ae Jequatur ì nulladimeno 
non ci fi propone da quella il bene ratìone hont , 

.vale a dire eon tutta m chiarezza ^di bene , conforme a*. Bea- 
ti per mezzo del lume della Gloria, e però vi rimane P ipr 
differenza del giudizio, e la vera libertà , cim noa poObno 
avere i Beati in Patria ; e fe da quella vittoriofa dilwtazi^ 
ne ne frgue infallibilmente 1’ effietto , e l’ animo abbraccia 
il bene , che più diletta , dicendo S, Agoftma nel libro 
de Ccrrept. ^ Grat. cap. iz. infirpuf Deus , ut 
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ipfò doHMtt , ÌH7ti&ij^me , tjuti h$mtM ; vellcnt , 6*t^ 

deftrere invìhiffime Hultent ; 1’ abbraccia però fempre libera- 
mente , perchè in quella vita non diletta talmente un bene ^ 
che non poffa mai apprenderli fenza mifluFa di bene, di ma- 
le , di utile , d’ arduo , di facile ec, , e neffun bene imper- 
fettaniente conofeiuto faaia, e necelCta 1* intelletto e per 
confeguenxa nelTuna rapprefentania d* un bene particolare 
collringe , e necelCta la volontà ; folamcnte nel bene in ge- 
nerale , e in Dio Sommo Bene veduto in fé fttlTo col lume 
della gloria non apprende T intelletto alcuna ragione di ma- 
le , e però procedendo in tal cafo 1* intelletto con giudicio 
neceflTario , fegue i| di lui giudiiio la volontà , e dal Supre- 
mo Eliere infinitamente buono vieni necellttata all* amore di 
fe medefiroo, non efiendo altro bene, che in confronto del 
Bene infinito fi poffa fcegliere , per otnettcr quello , -onde il 
Poeta Tofcanc; 

I 

Kott ti m*r»vigliar , eie ciò prtetde. 

Dal firfetto veder , che tome apprende 

Coti »el bene apprefo muove */ piede , 

E. per dimofirar tutto ciò con un efempio familiarillìmo , fi 
debbono confiderare gli uomini dopo il peccato- del primo 
Padre riguardo alla vita fpirituale , come i febbricitanti ri- 
fpetto alla vita naturale , tanquam multa, febre phrenetiti t 
imperocché al dire di Ambrogio la noAra febbre>> è 1* ava- 
rizia , la nofira U pofirg febbre è ^l*amr 

bizione, la noAra febbeo è ^.iQBani^ è. foriarcfcr 
da una gran febbre » ed b per la fòrza :di /uori di fe ^ 

coAui fe non fia impedito , non avrà difficoltà di gettarli fuo- 
ri delle fineÀre , e precipitai^. Siccome adnnque , te allora 
veniffé un dotto Medico , il quale avelTc rimedj per dimi- 
nuire r ardore della febbre , e per rifehiarire la mente dell* 
infermo , fi muterebbe la volontà di queAo , e cominccrebbe 
a concepire orrore del precipizio, che prima gli piaceva; 
cosi toAo che per il lume della Grazia fi manifefiano all* uo» 
mo i veri beni, e cominciano a dilettarlo, allora la volontà 
fi muta , ed efficaciffimamente fi determina all* amore di tali 
beni liberi Ifimameme , ma certiffimamente H allontana da* fal- 
laci , ed ii^annevoli beai , c fi porta con tutta 1* inclinazio- 
ne a quelli , che per 1* avanti le difpiacevano . Ma ficcome 
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non fi precipiterà mai quegli , che farà di mente fana , ben- 
ché ritenga il potere di precipitarfi ; così finattantochè la 
mente farà illuftrata da un puro lume della Grazia per vede- 
re il bene , e da una foavifllma dilettaziònt fia infiammata al 
di lui amore, la volontà avrà orrore tertamente al male, 
quantunque ritenga fempre la libertà di portarfi a quello , 
non in fénfo comporto però , come dicorto le fcuole , ma in 
lenfo divifo ; non nell* ipotefi , che ex nolente voìent , ex re~ 
pugnante confentient , èk oppugnnnfè amans efflcttur ; perchè 
Gel fertfo Comporto rion può effere la volontà infiemementè 
•bolenr , noìens j kmanry ópphgnarrr , ma tonfiderata in 
fe fterta; préfcihdendo dà qàiCrtà Ipotefi, ritiene fempre la fa- 
coltà all’oppofto, cioè la facoltà dt Ripugnare al bene, ed 
operare il 'male ; ftdnno in arbìtrio nojìro dopo la Crarta fuptrna 
le viriti, e t t>izj , avverti il Grifoftomo nell’ Opiilia 54. in 
Gap. z 6 . Genefeos Tom. 4. edit. Monfaucon. avvegnaché fèn- 
za un’altra Grazia fpeciale porta operar male, lo che balla , 
perchè fi dica aver libertà all’ Apporto . Gli uomini , s’ è 
detto altre volte , fdno fimigliknti a Dio , a di cui immagi- 
ne fono creati . SiccOrtie adunqutì Iddio , quantùnque in ama- 
re generalmente la felicità , c fc ftelTo , non fia libero , nè 
indifFCrcntè nelle azioni, che chiamano ad intra, è libero, 
c indifferente però in quelle, che fono ad extra; così gli uo- 
mini, benché nell’ amare generalmente il bene fieno ìrafpor- 
tati ^Hà nctertìtà di naturai fono liberi delle azioni parti- 
colàri , e tontingenti; perchè quello-, che ora vogliono , po- 
tevano non volerlo, e potevano voler ciò , che ora aborri- 
feono . Quindi quel principio di S, Agortino , qaod not ma- 
gis' ieledat , fecundum id opèrtmur , ttecejfe ejl , debbefi in- 
tendere d’una nectflltà confegtieHte , quale tùtt’ i Teologi- 
À'goftiniani , t Tornirti riconofeono lotto la Grazia per fe 
efficace, doè dell’ infallibil effetto della Grazia, non d’una 
necertìfà antecedente , e artbluta , non della negazione della 
polTìbilità deir atto oppofto ; nel qual fenfo è neceffario, che 
fediamo , quando efficacemente federe vogliamo , falva fem- 
pre la potenza di non voler quello , che vogliamo ; Si pra- 
faratio ad Cratiam eonjiderttiir fecundurn quod eli a Dee mo^ 
•venie , tùm habet necejitattm ad id , ad iquod ordinatur a Dea , 
infegna S. Tommafo i. 1. q. III. art. non quìdem raallio- 
nis , fed infallihilitatit , quia intentio Dei deficere non pt- 
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4¥SHMtnu4 dvft tn Ijbr^ de fr4di^. SS. si(f^ 
pfr benefit}» t>ej Ifhtrafitw gpÌMfiéfHf 

Vnie fi ep intenti^ Ve! mo^entif ' efi , hifitu ) , fof 

novet y Grxtium tonfequatur , iÙgnf 

ft^emdurn Ulud ^ohan, 6. Om»if , fui au^(f_ ^ 

d(tit y v.enit ad mt . Pcrloc)iè tutt •t toffm m P^pAh 
yarez Pf Auxilth dìfptft. tir. p. tj. a&rirconp* 
ti0 efficaei in lìbero arbìtrio , ìnfaLli^iti^er fe^'fMJ > 
ip furti liberurti arbitrlutn pie operetut y ut. fioe dM» fiUMfffinIt 
intompojfihilìa , fuo.d Jcihcet Gratta e0t0X pon»*ur in borni- 
ite y ^ (tomo adu dlfienti»t . npf^xo jppoppùto S.Froi‘pero 
nsl poema /bpr^ gl’ ingrati : ' ^ 

Jtt vert( Qfan.ipetfnt y homltttipp. ettm Gratta falvat , 

Jpfy ptHtp* confifmi^ 9$ut i eu} temput agen ji ^ 

$emper Àdf0 » fU0 gtfi* ? V9n mpptbut illi 
Fij t»or»f (Jtftjfii ^ anfeps [ttfpe^ditur ulUt, 

PerlQcl|ù& ^ P¥^ pr??*? ; Yìdtix d^led^h ^ 

fivf (tritai , fftd fiupxrff ffnff apifflf 

^0 5- ^Roftino n^i 1>P- éf f*/* s»* f*> ?*;» 

che coir àjufo fue avviene , che l’ uomo sì ardeptcniepte 
che P/trJtlir vol,uptftfpn p^ntjr»rja fontufiieentejp» puntai fpi- 
rìtjtj pineuì ; e nei librp d* Ut. taf. ij. ». ji. 

Jnfpir.atn .Grati* /uat>if,atf fg Sp}xitf*f» fiundum jof ìt ( Dtut) 
plus delegare , fuod pracìplp , fuam deleélfit , fUo4 impedii i C 
al eap. 33 - »• « 9 . , fi adkibtretur , fuaa- 

ta fujficit tanta rei. fifiet aftpejfp ^antfy fi nihip (yOrum y fua 
pertinent ad jMfiitiAW y npt latergi y ^ fii dfU^ptepg ani- 
in am , ut quidquid atiud Xfoluptatit y, dplori/:tie impedi t y #fe/e- 
datio illa ^uperaret ; al che corrifppnoe piò che lifh 
feceat. mefitit , ($• remìff- tjtp. iq. p. ji. injfegli.a j.d^riì ciof iU 
Dio per n>fzzo della Mraxia .e^cace tept^ip feUntìam , ó* F»- 
drieei» deledationem . Imperocché ft 1^ ^concppifccnza , e lj| 
grazia foffero in egual grado , la ^aiia ?l|a fpntispifcenz? , 
non la concuplfcenza «ederelihe alla gra^'a . a^v^dp il’ UQOVO 
maggiore inclinazione al niàlr, che al bene; Iapndt,|)?l Jibrp 
8 . altrove citato delle ConfeQìoni eap. 5 . yduntat autem no- 
va y qua mihi effe eaperat , ut te gratis cderepa , notfdum trai 
idonea ad fuperandam priorcm .ve^i^ate rohoratam . Ita., 
que dua volunt^tcs mea , un» v*tus , ali» nev» » illa fpiri- 
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tMlif , ili» e§rnàlis fnfligAant inter fe , Mt^ue difecr4»>^ii 
di$fah»nt Mnimsm meam: e nel cap, ix. de eerrept. ^ Crai, 
Nam fi in tanta infirmitate vita hujus , in qua tamen propter 
elatienem reprimtndam perfiei virtutem apertebat , ipfi rtlin- 
queretur voiuntat fua y ut in adjutorio Dei , fine que perfette^ 
rare non pofient , manerent fi vellent , nee Deut in eit operai 
retar , ut vellent , inter tot , iSr tantat tentationer infirmitate 
fua volantat ipfa fuecumberet . Ed in fatti l' operare , o non 
operare nello ftato d’equilibrio di foire , e determinare ft 
fteflb'al bedé’ ièiwa l'efficace movimento di Dio, è proprio 
di un libero ''arbitrio fano , e robuft», non d* un inférmo , e 
debole. A quelle fine dirette fono le preghiere della Ghie* 
fa: Largire [upplitibut tuix , ut togitemut , te infpirante y 
qua re£la funt , te guhernante , eadem faeiamut . Da nebit 
fidei y Spei , (b* Caritatit augmentum , ffy ut mereamur ad^ 
fequi quod promittit y fae net amare quad prati pir . Omnium 
nejlrum ad te corda converte y ut a terrenit eupiditatibus li- 
berati ad calefiia defideria tranfeamut . Effe quafumut Domi- 
ne propitiut plebi tua , ut qua tibi non plaeent refpuentes , 
tuorum potiur repleantur delekatienibut mandaterum • Fac tuii 
femper fedire mandatis , Ad te n^fras etiam rebellet compelle 
propitiut voluntatee , • ’ 

(cd) CiceiNMQe , e gli Stoici negavano a Dio la cognfzio» 
rie de' fàtui eomin^ti , fui timore che ammettendo la prcr 
fdenìa Divina fi difiruggelTe in tutto la libertà umana , c 
pólla la necellità di operare , non vi rimanelTc alcun argo> 
mento di lode , o di biafimo nelle azioni umane . All* incon- 
tro S. Agoflino dimoftnt non peterfi fenza grand* empietà , 
c difprezzo delle Sagre Scritture negare a Dio la cemnizio- 
ne de’ futuri contingenti , e da ciò non feguirc , che fi tolga 
ali’ uomo la libertà di operare con elezione . Benché fia co- 
fa certa , che quelle cole , che Dio ha conofeiute ab Xterno, 
fi effettuino nei tempo , avendo però Dio conofeiuto , che 
gli uomini fieno per operare nel tempo quello , che voglio- 
no, liberamente, colla fua prefeienza niente toglie alla li- 
bertà dell'uomo. Quindi il perfpicaciffimo S. Dottore infe- 
rifee, che polla la prefeienza di Dio, non perifee la liber- 
tà dell’ arbitrio ; imperciocché mentre determinatamente pre- 
vede le cofe contingenti , inficmementc prevede , che gli uo- 
mini fieno per determinarli a quelle con libera elezione. 
ìion per quello pecca 1’ uomo , perché Iddio ha preveduto 
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Qn ta! peccato , ma al contrariò' Iddio ha "preveduto il pec- 
cato , perchè la libertà dell’ umano arbitrio è per acconfen- 
tirvi liberamente . La cagione del peccato è la libertà dell,' 
arbitrio , o la volontà , che fi abufa della fua facoltà di eleg- 
gere; il peccato poi degli uomini è la cagione della pre- 
scienza Divina , e per confeguenza l’uomo non è fpinto , o 
determinato ad una qualche cofa, ma l’iftelTo determina li- 
beramente fc medefimo a quella , elTendo dotato della facol- 
tà di determinarfi ad un’ altra . Certamente fe 1’ uomo non 
voglia peccare , non' pecca , ma bifogna , che polTa volere , 
e non volere , acciò fia capace di peccato : dicono gli Ere- 
tici , infolentendo contro la dottrina di S. Agoftino , e ciò è 
chiaro ; in quefto però cadono in errore , che Dio non polTa 
fapere , fe 1' uomo potrà non volere quello , che è per opera- 
re . Ma fe efll avelfero confidcrato , e confideralTero meglio 
S. Agofiino in librir Dinlelticorum , ffy Theologorum , avreb- 
bero apprefo , e apprenderebbero , come non rimanga impe- 
dito dalla prefcienza , che 1’ uomo , quale fi prevede, che 
polTa male operare , polTa ancora non fare altrimenti di 
quello , che è per fare , fe voglia . ConcioÉfiachè tutte le 
cofe future contingenti ah JEternitate ^ fono prefenti a Dio, 
e da elTo fi fa non folo , che fi fanno , ma che fi (anno an- 
che liberamente da noi . £ ficcome chi .vede uno che corre , 
colla fua veduta non fa , che corra più verfo quella parte , 
che r altra ; così per quanto è permelTo fare il paragone , 
Iddio . vedendo , per cosi dire , con un’ occhiata tutt’ i tempi • 
vede à'fe prefenti ‘tutte le volizioni future degli uomini; nè 
clTo è , che obblighi .le .volontà ad 'una tal cola , ma l’illef- 
fe volontà fono quelle , che libere ad una , e all* altra cofa » 
fpontaneamente fi determinano ad una , ed in tale fiato fi veg- 
gono , e fi conofeono da Dio . £’ il medefimo negli occhi 
di pio il vederci operare adelTo, che l’aver preveduto die- 
cimil* anni avanti le nofire operazioni ; e ficcome quegli , 
che ora ci vede operare , non fa , che operiamo fenza liber- 
tà , così Dio prevedendo diecimil’anni avanti le nofire ope- 
razioni , non fece , nè fa , che adelTo non operiamo lìbera- 
mente . Nè Iddio , fe non vi fia il confenfo della noftra li- 
bera volontà , può prevedere , che fiamo per operar bene , 
quantunque colla fua Grazia, e colla -noftra cooperazione 
itamo per operar bene , e lo ftclTo fia per fare , che noi li- 
beramente confentiamo alla fua Grazia. Ma noi mifuriamo 
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Dio colle idee amane , e concepiamo la di lui eternità , e 
r eterna di lui prefeienza , come una cognizione , la quale 
per infiniti anni abbia preceduto la nodra operazione , quan- 
do però alla prefenza di Dio l’ eternità è come un punto , 
che abbraccia il tutto , non ha principio , nè fine , efTendo 
tet» /imut intermittaiillt vitét , ^ perfeSa fojffffio , febbene 
ci apparifee fono una triplicata idea , ora di palTato , ora 
di prefente, ora di futuro. Qm// tenebit illui ^ cosi il gran- 
de Agotlino nel Uh, ir. delle Cortffff. e. ii. (é* »S^get illui, 
ut faullulum Jlet , f^ullulum rspiat fptenicrem ftmper 
ilantit uteruitatii , fè“ comparet eum temporihut nunfuum. 
fiantihui , é* viieat effe inccmparuhtlem , ó* viieat Ipngutm 
tempur ^ nifi ex multi e préttertuntfbut motibus , qui fimul «xte»-. 
a non pofiunt , longum non fieri t non autem preterire quiiquam 
in tterno , fei totum effe pr/tfent , nullum vero tempuj totum 
effe prMfens , é* viitmt omne pràteritum propelli #x futuro , 
omne futurum ex preterito confequi , é* omne préteritum, 
ue futurum ab eo , quoi femper eli prafent ^ ereari y <é* ex» 
eurrtre f Quit tenebri eor htminìs , ut jlet y ^ viieat y quo,- 
maio Rant iìRet futura . ér praterit» tempora , nee futura , 
toer praterita aternitat T Prrlochè nel Hb. i. quefi, ai Slm^ 
flie. non pone in Dio la prefeienza delle cofe future, ma la, 
feienza, perchè rifpetto a noi foltarto la cognizione delle- 
cofìe future fi fuole appellare prefeienza in Dio . Quanto 
adunque è condannabile la propofizione di Lutero , che nel 
libro ie fervo arbitrio , e nel Tomo fecondo art. 56. dice in 
termini precifì , che è imponìbile 1’ accordare la prefeienza 

di Dio con la libertà deli’ uomo che quefia libertà 

à un titolo fenza effetto. > J j;f / *> 

(17! I Novatori ci rapprefentano la predeflinazione con 
un. fillcir.a , che dillrugge la libertà dell’ uomo , e che è af- 
fioJutamente contrario- alla Giuflizia di Dio, al buon fenfo , 
< alia Scrittura* i Vr-edefiinaziani , de’ quali è il fiilema da* 
Novatori fpacciato v fuppODrBdo , che per lo peccato del pri- 
no Uomo noi -abbiamo affatto perauto la noftra libertà in- 
torno alle opere buone , concludevano da quello principio « 
che noi non pofTìamo cooperare alla Grazia col confentimento 
del libero arbitrio , nè refifterie , allora che ci previene ; che 
la Grazia fa tutto in noi fenz’ alcuna cooperazione per par- 
te noflra ; eh’ ella necelfita la noftra volontà , e che non per 
altra cagione, che dell’iropuifo d* una Grazia ncceffitante 
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pofflamo oflcrvarc r comandamenti di Dio , c procurare la 
fallite : e che vi' fono tanti riprovati , perchè Iddio non- vuo- 
le finceramentc la falutc di tutti gli uomini , «d ha di tal 
maniera predcftinati gli uni alla gloria , gli altri alla danna- 
zione eterna , che la loro deftinazione è aflblutamente ine- 
vitabile , febbene facciano ciò , che non poflbno fcanfare , o 
non facciano ciò , eh’ è impoflìbile loro il fare : onde qua- 
lunque cofa l’unmo polTa fare, fi falva , o fi danna per la 
fola volontà di Dio . Ma troppo orrore cagiona un fiftema 
sì enapio, che fa d' un Dio di bontà , c di mifericordia , un 
ingiufto tiranno , e barbaro . Bonus ejl Deus , juflus ejl Deus ; 
fotefl aliquos fine honis meritis liberare , quia bonus efl ; ' 
( precedendo la prcdeftinazionc in intentiene ogni merito ) 
non fotefi quemquam -fine malis meritis iamnare , quia jujlur 
efl i S. Agoftino contra Jul. Uh. 5. cap. i8. Iddio, che ci 
ha rivelato il dogma della predeftinazione , ci ha altresì ri- 
velato il dogma della libertà . £ fe la predefiinazione alla 
gloria per un effetto della mifericordia Divina , e la ripro- 
vazione a cagione delle colpe è fiata dall' eternità preve- 
duta da Dio : Novìt enim Dominus qui funt ejus , npvit qui 
permane ant ai coronam , qui permaneant ad flammam s 
gufl. frati. 11. in Job, fui fin. perciò la volontà dell’uomo 
nel tempo non è trafportata da veruna elTenziale necefiìtà 
precedente verfo il bene in particolare , o il male , e non 
opera necelTariamente o il bene col foccorfo Divino , o- il 
male feguitando gli allettamenti della concupifeenza ; e non 
può 1* uomo dannarli fenia la libera elezione del male, o 
falvarfi fenza la libera elezione del bene . E* un articolo di 
fede , che vi è una predefiinazione , cioè una provvidenza 
particolare di Dio verfo de' fuoi eletti per condurgli infal« 
libilmente alla felicità eterna , mediante 1* ajuto della fua 
Grazia fenza offendere la loro libertà , o come dice S. Tom. 
X. p> q. 23. vi è un ordine preparato nello Spirito di Dio, 
riguardante la condotta della creatura ragionevole alla vi» 
eterna . Lochè corrifponde alla definizione di S. Agofiino 
lib. de perfev. La predefiinazione è la prefeienza , e la pre- 
parazione de’ benefizi , e de’ favori di Dio , i quali non man- 
cano di condurre gli eletti alla vita eterna . Così fcrive 
l’Apoftolo a’Eomani eap.S, 19. Coloro, che ha egli veduto 
con la fua prefeienza , gli ha pure predeftinati per effer 
conformi all’immagine del fuo Figliuolo, affinchè ua egli il 
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primogenito fra molti fratelli . Ora quelli , che ha predefti- 
rati , gli ha anche chiamati , c quelli , che ha chiamati , git 
ha anche giuftificati , e quelli , che ha giuftificati , gli ha 
anche glorificati. Per quelli altresì fpecialmentc pregò Gesù 
Grillo ; quelli fono le pecorelle , le quali nelTuno potrà ra- 
pire dalle Aie mani ; c a quelli gratuitamente concede la 
Grazia finale della perfeverania nella giuftificazione ricevu- 
ta , Grazia , che Iddio dona a tutti coloro , che muoiono 
fantamente , e che non è data fe non a loro , come dice 
S. Agollino nel lib. del dono della perfev. Ma non tutti godono 
di un tal benefizio ; molti fono i chiamati , pochi gli eletti , 
Matth. IO. Cotello premio è propollo a tutti , ma pochi 
l’ottengono. Guardici però Iddio dall* inferire da ciò, che 
egli abbia pronta la volontà di falvare i foli eletti , e per 
elh foltanto abbia operata la redenzione 1’ amorofifllmo no- 
llro Salvatore. Imperocché attella l’Apollolo nella prima a 
Timoteo cap.x,^. Iddio vuole, che tutti gli uomini fi fai vi- 
no , e che vengano alla cognizione della verità . Egli non 
vuole, che alcun perilca, ma che tutti ritornino a lui me- 
diante la penitenza , in termini precifi feri ve il Principe degli 
Apolloli nella Pillola a. e. 3. 9. Io ho riconofeiuto , dice 
il medefimo Apoftolo AH. io. 34. 3^. elftr veriifimo , che 
Iddio non ha verun riguardo alle diverfe condizioni delle 
perfone \ ma che in ogni nazione quegli , che lo teme , e^ 
fa delle opere di gìullizia , gli è grato . Se por la volontà*' 
di Dio non fi adempie rifpetto a tutti, é per colpa dell’uo- 
mo , che fi merita la dannazione eterna , non impedendo la 
volontà generale , e antecedente di falvar tutti gli uornini , 
che non vi fia una volontà particolare, e confeguente di pu- 
nire i colpevoli. S. Tommafo nella p. i. q. 10. art. 6. a 
maraviglia dichiara quella dottrina. Atl primum ergo dicen- 
dum , quod illud verhum Apojloli , qtiod Deus vult omnes ho- 
mtnet falvct fieri , potefl trìplieiter intelligi . Uno mode , 
ut fit accommoda dijlrìhutìo fecundum hune fenfum : Deus vult 
t falvos fieri omnes homines , qui falvantur , non quìa nullus 
homo fit , quem falvum fieri non velit , fed quia nullus fai- 
VUS fit , quem non velit falvum fieri , ut dicit Auguflinus 
lib.i, de pradeii. SS. cap, 8. tcm. 7. , ó* Enrhiridii cap 103. 
tem. 3. Secundo potè fi intelligi , ut fiat diflrihutio prò grne- 
ribus Jingulorum , fb" r>on prò fingulìs generum fecundum hune 
fenfum : Deut vult de quoUbet Jlatu bomiaum falvos fieri 
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nuLtes i Cr famÌHMtiJuÌMt\fÌ/' 'GentileSy fttrvot^ (jy mmgntr y 
non tgmen omnes de fingulit fiatibut , Tertio, feeundum D»~ 
mnfcenum tib, t, Ortbod, fd. tnf. 19.-. non multum ud finem , 
intelligitHr de voJuntntt nnteeedente , non de voluntate eon- 
fequente , Qu* quidem diflinttio non neeìpitur ex parte ipfius 
voluntatis Divina, in qua nijeit eji priur , vel pajlerius , fed > 
ex parte volitorum , Ai eujut intelicBum eonjìderandum eft 
ifMod unumquodque , feeundum quod bonum efi , fic eft votitum a 
Dee, AUquid autem potefi. e fé in prima fui eonfideratione : feeun- 
dum quod abfolute eonfideratur . bonum , vet malum , quod tamen 
prout eum aliquo adjunSo eonfideratur . qua efi eonfequent tonfi- 
deratio ejut , e contrario fe babet . Sicut hominem vivere efi bo- 
num, (ir hominem cecidi efi malum, feeundum abfoiutam eonfide- 
rationem : fed fi addatur circa aliquem hominem , quod fit homi- 
cìda , vel vivent in perìeutum multitudinir , fic bonum efi eum 
cecidi , ^ malum eli eum vivere : unde potefi dici , quod Ju- 
dex jufiut anteeedenter vult omnem hominem vivere -, fed con- 
fequenter vult bomicida fufpendi , Similiter Deus anteceden- , 
ter vult omnem hominem falvari , fed eonfequenter vult quof- 
dam damnari feeundum exigentiam fua jufiitia . Ncque tA- 
men id , quod anteeedenter volumuj , fimplieiter volumut , fed 
feeundum quid ; quia voluntas comparatur ad ret , feeundum 
quod in feipfis funt , in feìpfis autem funi in partieulari , lin- 
de fimplieiter volumut aliquid , feeundum quod volumut illud 
eonfideratit omnibur eircumflantiit partieularibuf; quid efi eon- 
fequenter velie. Qyindi i.mmi-, e gJi ajuti Divini, i xjùalì 
/bno preparati a tutti. .gli ttomini, in'^aànro.fono in fe 
fi confidrrati fono negati ad alcuni confiderati in certe cir- 
cofianze , cioè fono preparati colta volontà antecedente , fono 
fottratti dalia volontà confeeuente ,lficcome ad altri fecondo, 
il beneplacito Divino , (è* Juxtu menfuram danationit Chrifii , > 
fono dati gli ajuti fufiìcienti , (la grazia per fe. medefima ef- >. 
ficace , e agli eletti lo fpeciilifllnio dono della finale pcrfe-t 
vcranza . Nella ftelTa guifa fi può ragionare della paffione dii^ 
Cesò Crifto, e redenzione del genere untano , la quale fu operata 
per tutti , ed operata foprabbondantemente per la foddisfazio-. 
ne per i peccati degli nomini , dicendo S. Gin* Ep. 1 . eap. i. v.x, 
Jpfe eli propitiatio prò peeeatit ncflrit , non prò nofirit autem 
tantum, fed etiam prò totiut j . quantunque > a tutti 

non fia applicato il frutto della, paltone , e morte del U* Unii» 
genito fatto uomo» Verum etfi èlle prò omoiìtuf mortuMt efi 
i il 
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il facro Concilio dì Trento Sejp, 6 ; xép. , non omnet tam-A 
martit ejur btneficiutn reeipiùnt , fei ii dumtAXàt , quihui 
mtritHm faffianis ejui cammumicatmr ,* La ragione fi deduce 
dai Maefiro delle Scuole p. 3. f. 49. 0rtt r. Ad rertium dU 
ctndum , quod Chriflat futi puffion» itot a pectato Itheraifit 
enufaliter , idtH inftitueni eauffmm liherationit , tx ^utt 

pojfent quàtunifue peccata qì$andocunqkè retffitti , vtl pràteri^ 
t* , vel prMfentia , mi fmura ì ficvt Jf'medicut f»ci»t itU'» 
dictnamf 0X qua pmffnt qxitunqut mtrbi fanxri , ettutn ii0 
futuriné>',iiìAA;- 4 iif 9 ihm idi«t»dum t quod qui» p»JJio Chrifii 
frè.eefft , ut 'taufii, qu*à*m ptetatorum , 

Jieut diSum eH ( i» terp. »rt. ) netejfe ejf , quùd fingulis mdhi» 
beatur ad deletìonem propriorum peteatorum . Non farà dun* 
que efficace la paflìone di Crifio , e la medicina preparata' 
per tutti, Te' fi trafcurerà di applicare il rimedio propofio 
per mezzo della fede , giufta l’aflerzione deH’Apoftolo ad 
Rom. 3. t$. Quem propofuit Deut pr»pitiatio»em per fidem fV 
Sanguine ejut , non d’ una fede informe , che può edere col 
peccato ; ma d* una fede animata dalla carità , acciocché la paf- 
uone di Gesù Crifto ci fi.i applicata non Telo quanto all* in- 
telletto , ma quanto all* affetto: per mezzo della Carità, im- 
perocché la pafCone di Gesù Grillo ci eccita alla carità: Coi»-. 
mendat emritMtmt.fuum Deut in nobit , "l*ApofloI.i ad Rom. 8. 

; %utfi»m tutte- adhut peeeatere* effeneue i fetundum temput , Cbri-' 
ut fr'e nebit mertuut tfi 2 per mezzo finalmente de’ Sacramenti » 
elafe prendono. la loro virtù dalla paflìone di Grillo, imperocché la- 
Grazia interiore , e giuftificante , la quale ci conferifeono , é il 
prezzo dei Sangue dell* Agnello di Dio , che toglie i peccati del 
mondo , e la medicina , che guarifee i languori , e le infer- < 
mità deir anima noflra : Ex Intere Cbrifli dermietitit in Cru- 
ee ( nota la Glofia ordinaria fopra quelle parole di S. Pao- 
lo, ad Rom, 5. 1 » fimilitudinem prtLvarìeatienit Ada) fiuxe- 
runt Saerament» , per fua falvat* elt Ectlefi » . In eujut fi- 
guum ^ fcrive l’AngelKO p- 3. q, 61. art, j. de Intere Cbri- 
JU- peudentit im Cruet fluxerunt aqua-f ^ S angui t ^ quorum 
unum"' pertinet »d Bnptifmum , tUiud ad Eueharijlinm , qua' 
funt petìffim» Sacramenta , Incolpino adunque la propria 
negligenza quei miferabiii , che non godono del frutto della 
paffione di Gesù Grillo , e attribuifeano alla propria perfi- 
dia , al fuo peccato la perdita dell* eterna falvezza quelli , 
ricufano i. mezzi, e. gii ajuti preparati per tutti (chco 
u però 
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■ da!/’ Apoftolo fi avvertivano gH Ebrei tMf. n. ij. 
Guardatevi , diceva egli, che alcun di voi non manchi alla 
Grazia di Dio>, ed in vece di fperimentare gli efTetti della 
Biiffricordia , provano quelli delia giufiizia Divina . No» 
t»im m'tfit Deus Filium fuum in mundum, Johan. 3. 17* j 
Ft judieet mundum, fed ut.falvetur mundus per ipfum . La 
volontà primaria di Dio è la Calvezza del mondo: fé alcuno 
perifce , per fua colpa perifcc ; imperocché voluntntis 

ned e fi mori impiorum , dìeit Dvminut Deus, ^ no» ut ronvert»- 
tur M niìi fui/ , ^ vivnt ì Exech. 18. aj.‘ Il Figlio di Dio , come 
un onnipotente , e pierofo Medico è venuto per curare le infermi- 
tà deir uomo . Quantum ì» Medito efi , dice S. Agofiino , fanare 
veoit agrotunri ipfe fe interimit , fui pracepta kiedìti fervare 
»o»v»lt. Gesù vuoi eflcr Salvatore ; Cbrihur Jefut venit in' 
bune mundum pectatorts faltmt faetre , ad fit. Matth. i. 15. 
Diverrà Giudice , fe fi di/prczza la falwe, che efibifce . Saf- 
vari no» vis ex ipfo : ex te ipfe eondemnahtris . Egli è evi- 
dente pertanto l’errore de’ Predeftinaziani , e deMtowatori , 
e s* ingannano all’ ingrolTo coloro j che giudicano Tiiperfluo 
l’ afiatirarfi ad operare il bene per godere il frutto della 
predeftinazione ; elfendochè la predfftinazione , in quanto all* 
efecuzione , dipende da’ meriti degli eletti; Filius tnim homi- 
tur venturut efl in gloria Patrie fui eum jfagetis fuis , ^ 
tane reddet uaituifue fteundum opera tjus ; e la riprova- 
zione pofitiva degli empf deriva ' totalmente dalla previfione 
dei demeriti,' e la ziprovazùoae Ucgaiiva, ehe é quanto a 
dire l"eiiclufioiie dIeUn ghrrta , come' ér*'Anciùlli,l che muoio- 
no fenza il Battefimo' ^ dal peccato originale, per cui omnet 
uafeimur fila ira -. Tale è la' cagione , che oddned S. Ago- 
flino parlando della dif<^razia di Efau,’a cui non ^tovò il 
non aver fatto alcun male, mentre/'/// otnexius erat , in qua 
omnet pereaverunt . Ci vuoi di più per convincerci del per- 
fetto accordo della nollra libertà colla predeftinazione ? Che * 
il decreto della riprovazione non nafee da un motivo del • 
tutto intrinfeco a Dio , quale farebbe la fua volontà , ma da 
un principio intrinfeco all’ uomo , quali fono i fuoi demeriti > ■’ 
Tanto ci manifefta una bella dottrina del Concilio di Valenza • 
celebralo circa la metà del fecole nono: Frdenter fatemur ^ 
pradefiinationem eleSorum ad vitam , ^ pradeflmationem im~ 
pierum ad murtem : in elefUone tamen falvandorum miferi» 
tordiam procedere mcritum honur» i in damHOtione vero peri» 
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^turorum mtrìtum malum pnecdere juflum Dèi judicium. Et 
n malit , Deum ìllorum malitìam , prdfcijfe , quia ex ipjìs ejl , 
on pridejlinajfe , quia ex ilio non ejl ; panam vero malum meri- 
■-UTH eorum fequentem , ^ prdfcijfe , (Ir prddejlinajfe , quia juflur 
A . Se poi i Teologi più nerramente non (piegano un tal 
iniftero , ciò deriva dallo fpirito dell’ uomo troppo limitato. 
S. Agollino fi proiettava di non avere altra rifpotta da dare 
a quelli , che gli proponevano il dubbio della libertà nella 
predettinaiione antecedente , che quella dell’ Apottolo ; 
quid iniquità^ apud Deum? O altitudo divitiarum fcientia ^ 
fi" fapientid Dei , quam incomprehenjihilia funt judicia ejut t 
foggiungendo : Cui hetc non fuffictunt , qudrat Augurino do‘ 
(iiorem : fed eaveat , ne inveniat prdfumtiorem . Attenghia- 
moci adunque per nottra condotta alle verità , che di quello 
articolo ci ha rivelato la Fede , poiché quelle c’ inttilleranno una 
dolce confidenza unita ad un timor falutevole. Iddio vuole fin- 
ceramente falvar tutti gli uomini ; ha preparato i mezzi ne- 
celTari per arrivare alla vita eterna ; quelli , che perifeono 
ed hanno la difigrazia di elTer dannati , perifeono per colpa 
loro . S.Profpero celebre difcepolo di S. Agollino, o altro folto 
fno nome gravilllmo autore , ci alCcura , che Iddio ejìhifce il fuo 
AjUto a tutti gli uomini con un' infinità di mezzi conofeiuti y 
e non conofeiuti . Se molti lo ricufano , quejlo è un effetto 
della loro perfidia , Se altri molti lo ricevono , è un effetto « 
della Grazia di Dio, e della volontà dell'uomo. Iddio non 
ha rifoluto di riprovare , fe non quelli, che per i loro pec- • 
cati , e per la loro impenitenza , tireranno fopra di fe il pefo • 
della di lui collera : non faranno predettinati alla falute , fe \ 
non quelli che la meriteranno colla fedeltà alla Grazia . Chi 
perfevererà fino al fine , farà falvo . Procuriamoci con ogni 
sforzo la Grazia finale , la Grazia , che corona tutte le al- 
tre , alficurando la nottra predeftinazione ^ la quale febbene < 
non può da veruno meritarli , fi può confeguire per mezzo • 
dejla vigilanza Crittiana. Siate vigilanti, perchè voi non 
fapete nè il giorno , nè ì' ora i per mezzo dell* orazione , e 
dell’ efercizio delle opere buone, S. Agollino fi protetta nel 
Uh." 3. delle ConfelT. cap. n. di riconofeere la fua falute 
dalle orazioni , c lagrime della Madre , riferendo la rifpotta 
data da un Vefeovo a Monica , che dirottamente piangendo 
fcongiuravalo a vedere il fuo figlio, c feco lui abboccarli: 
Vafie , difle , a me , ita vipat i fieri enim non fot ejl , ut Ti~ . 

il ut 
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tìur tHurum lacrymM.rum pere*t . E l’Angelico Dottore p. r, 
ij. art. 8, dice : U»de pràdeflìnatit totSandum eH , ad 
iene operandum , orandum , ^uia per hujufmodi pradejti- 
uatitnit effeilut certìtudinaliter impletur . Propter quod dici- 
turx. Petr. i Sataghe , ut per bona opera eertam veflram 
Voeationem, ^ eleSionem facratis i per mcizo finalmente di 
un pronto ritorno a Dio , quando è accaduta la difgrazia dì 
mortalmente peccare . Iddio , ehe ci ha falvati non in confi- 
derazione delle opere di giuftizia da noi fatte , ma in virtù 
della fua mifericordia coi Battefimo della rigenerazione , e 
del rinnovcllamento dello Spirito Santo da lui difFufo fopra 
di noi con abbondanza ^ affinchè clTendo giufiificati colla Tua 
grazia , fperiamo d’ clTcre eredi della vita eterna , fi degni 
iVmpre più illuminarci , ed aiutarci colle grazie fue attuali , 
ed abituali , dalle quali fortificati poffiamo tutto con quel- 
le , non potendo cofa alcuna per noi medefimi , nè avendo 
di che gloriarci , fe non nel Signore , la cui bontà è si 
grande verfo degli uomini , che vuole , che i doni , che loro 
fa, fiano loro merito. I giufii , dice S. Agofiino lett. to$. 
ad Xyù. Presb. meritano dal momento, che fono giulli: ma 
non hanno merito di elTer giufti ; perchè non fono divenuti 
giufii , fe non perchè Iddio gli ha giuftificati Qual può 

dunque effere il merito dell’uomo avanti la grazia per meri- 
tare la grazia? Poiché la grazia fola è quella, che fa in noi 
tutto il noftro merito , e poiché egli è vero , che qu.ando 
Iddio corona i noilri meriti , egli non corona , che i fuoi 
doni , perchè ficcome noi abbi.amo ricevuto in principio la 
grazia della Fede , non perchè noi foflìmo fedeli , ma affin- 
chè lo diveniiTìmo ; così allorché alla fine Iddio ci coronerà, 
quello ancora farà un effetto della fua nfifericordia . Egli 
è dunque verillìmo, che a’ meriti , che noi abbiamo acqui- 
ftato nel tempo di noffra vita, Iddio compartifee il Cielo; 
ma ficcome qnefti meriti non fono noftri, ma della grazia, 
anche ringrelTo nel Ciclo è una pura gr.izia ; non che ella 
ne fia* effettivamente il frutto de’no.tri meriti, ma perchè i 
noHri meriti ifteflì fono una grazia. E per vero dire , non 
operiamo noi la noftra falute , fe non pel movimento della no- 
ftra volontà aiut.ita dalla Grazia di Dio, e non d’altronde 
provenendo il prezzo, ed il valore delle opere criftiane , 
che dalla Grazia giuftifìcante inerente ne’noftri cuori per 
l’infufione della carità, mercè il dono dello Spirito Santo 

P per 
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prr i meriti dì Gesù Crifto , onde fi cancellano col nnezzo 
ci alcuni Sagramenti i noftri peccati , e fi comunica a noi 
la giuftizìa, c la famità di Gesù Crifto, per cui veramente 
fiamo fatti giufti; e così riveftiti della dignità di veri fuoi 
figliuoli di adozione, col mezzo di altri crefeiamo nella gra- 
zia ricevuta, come dicono dr eoniignn, e andiamo di virtù 
jn virtù , efiendo vcriflìmo , che Juflut ut pulm» florebit , 
/ìcut cedrus Lihuni multi plUaiitur ; e Qui jufiut ej? , ìuftifi- 
eetur udbuc . Ripetafi adunque, che la inifcricordia di Dio 
far dee la noftra ficnrexza , la noftra forza , il noftro follie- 
vo , la noftra più foda confolazione ; ed animar dee la no- 
ftra fperanza a cercare Iddio con tutto il cuore , e ad afpet- 
tare con una ferma fiducia gli effetti della fua bontà fopra 
di noi, ed il compimento delle fue promeffe; 6* fpet 

mea , diceva S. Agollino lib. io. conf, c, xg. , nounifi i» 
magn» valde miferieordia tua. Sc la noftra falute dipendelTe 
dalla noftra volontà , benché folamentc in parte , faremmo 
perduti , perchè pur troppo fappiamo per efperienza , quanto 
ella è debole, vacillante, e portata al naale. Ma quando pcn- 
fiamo , che le noftre forti fono nelle mani del noftro Dio » 
e del noftro Padre , fiamo ficuri . Tutiores vivimus , dice 
S. Agoftino de dent perfev. cap. 6t fi tetum Dea datnur , no» 
uutem nos itti ex parte , é* ucbit ex parte eommittimus , 
Niente vi è di più certo di quefta dottrina . I Padri della 
Chiefa , i Papi , i Concili hanno parlate così. Si dica adun- 
que con S. Agoftino , che Dio , il quale ci ha fatti fenza 
di noi, non ci giuftificherà fenza di noi; che bifogna , che 
noi vogliamo, che noi operiamo, che noi fatichiamo, che 
noi combattiamo; e che 1’ eterna gloria non fi dà, che a 
quello prezzo . Ma per rifvcgliare la noftra pigrizia , e per 
eccitarci ad operare la noftra falute , non fi dica già , che 
Iddio ci ha fatti padroni della noftra forte , della noftra fe- 
lice eternità , coll’aiuto della Grazia, che non ci mancherà 
mai , la quale non fa altro , che mettere la noftra volontà 
in equilibrio , e darle un potere , ed una forza uguale per 
il bene, ed il male, ond’è il libero arbitrio della noftra vo- 
lontà , che decide di fe medefimo coll’aiuto della Grazia, 
ma non per virtù di quello aiuto ; imperocché quello fareb- 
be un linguaggio , che tende ad annientare la fperanza cri- 
ftiana ( mentre raccomandando la Chiefa a Dio la fua fami- 
glia , dice , che la fperanza di lo* fi appoggia alla Grazia Di- 
vina 
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vfna , fpf grati* tahfiìt innititur ) ed è pro- 

prio ad infpirare all’uomo una confìden2a prcfuntuofa , a 
cui è pur troppo inclinato per fe medefimo . Voglia il clc- 
mcntilfimo noftro Redentore , che col combattimento , e col- 
la vittoria delle noltre palfioni , per le quali la noftra giu- 
ftizia non è punto perfetta , confelfar dovendo con S. Ago- 
liino , che la noftra fiuftilia in quefta vita confifte piuttofto 
nella remiitìone de* peccati, che nella perfezione delle virtù , 
cì mantenghiamo giufti fino alla morte , e divenuti parvoli di fpi- 
rito , afpirare poffiamo alla felicità eterna . Tatium cjl enim 
Regnum Calorum-, imperocché, conforme fpiega S. Ilario Comm. 
in Matth (^an.iS. Nonnifi revrrfos in naturam puerorum introire 
in Regnum Calorum Dominut docet , iieSl per fimplicitoJem pue- 
rilem viti» corperum neflrorum, animtque revocanda ; e con- 
feguiamo perciò il gran dono d’ un perfeverante fcrvizio nella 
fua fanta volontà , in virtù del quale meritiamo il premio 
deftinato a quelli , che fecundum propefitum vacati funt San- 
&i. Animiamoci alla conliderazione del prezzo, che ci è prò- 
pnfto , che non è meno d’ una corona incorruttibile, e d'una 
gloria immortale , Ad dejlinatum perfequer ^ diceva l’Apofto- 
lo ad Philip. 3. 14. , ad bravium fuperna vocationit Dei in 
Chrifio Jefu . O amabiliflìmo noftro Iddio , che c’ invitate ad 
una si gran ricompenfa , fateci la grazia di operati con fe- 
deltà per meritarla , di correre dietro a voi , di maniera che 
fumo ritrovati degni di riceverla un giorno dalle voftre ma- 
ni . Guidateci colla feorta de’ voftri lumi fiiperni , ajutate la 
noftra debolezza , fofteneteci colla vottra grazia fino al fine , 
acciocché corriamo come fa d* uopo verfo quefta felice ri- 
munerazione ; compite in noi le voftre divine mifericordie ; 
mirifica mifericordias tuai , qui falvot faci t fperantet in te. 
Ah ! fieno l'critti 1 no ni noftri nei libro della vita, vale a dire , 
fieno nella ferie di quelli , che voi, o Dio fempre vedete nella 
voftra mente come Icritti in un libro , e che non mai fi fean- 
cellano , elTendo infallibile la prefeienza divina, ed im nota- 
bile r ordinazione della predeftin.izionc ; al contrario fuccc- 
dendo di coloro, che non perf.- verando nel bene fino all’ul- 
timo , e non potendo perciò confegu’re la corona di giufti- 
zia , fono folamente a tempo in grazia , e nel numero de* 
giufti , e non fimplidter , ma fecundum quid nel libro della 
vita , onde di elfi dicefi ; Deleantur de libro viventium , dr ct^nt 
no» f eribantur y perchè ivi fono ferini , non bahìturi 
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vii am Aternam in fe ipfa , fed in fu» eaujfa , ( D. Thom, 
‘p.i. q. 14. ar. 3. } non per relazione alla notizia di Dio-, 
fed ad rem feitam , per la decadenza dallo ftato di grazia. 
Ci avvcriifce pur bene a quello propofito il voftro divotiflìmo 
Servo Bernardo; ( Epìjl. 154.) Quid prodejl Chriftum fequiy 
fi non eontingat confequi ? Ihi tu Chrifiiane fige tui turfus- 
profeiiufque metam , uhi Cbrifius pofuit eam . Falìut efi the- 
dient ufque ad mortem . Quantumlihet ergo cueurreris , fi ufqme 
ad mortem non perveneris , hravium non apprehendis , Bra^ 
vium Cbrifius efi : quod fi ilio eurrente gradum fiilis , no», 
Cbriflo adpropias , fed te magie elongat , 
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DELLA QUALITÀ’ DELLE AZIONI. 


CAP. ULTIMO. 

« 

• I 

D Opo d’aver trattato deireflienza delle azio- . 

ni morali, e dell’ origine loro, fa d’uo- 
po pallate alle loro qualità , per rapporto al- 
le quali venendo alle principali diviiìoni dire- 
mo, che altre fono buone, altre cattive (i).*> 
altre indifferenti al più in fpecie, e in fé me- 
delìme, e non in individuo (2), come parla-' 
no le Scuole : altre in Comma .fono opere' 
virtuofe , altre peccaminofe (3). Dobbiamo fé- ^ 
guire, ed abbracciatele prime, fuggire le fe- 
conde. Alle prime dobbiamo fempre indiriz- 
zare i nodri deliderj , e con tutte le forze del- 
lo fpirito quelle liamo tenuti a efeguire ; dalle 
feconde damo tenuti a dare del tutto lontani, e 
non polliamo in alcun modo dar loro luogo nel- ^ 
la nodra mente ; nè fola mente deliderarle ef- 
ficacemente , o fentirne contento dopo d’aver-' 
le commede , ma nè anche penfare avverten- < 
temente a quelle, e dilettarli d’un tal pende- < 
ro, quantunque non d abbia volontà di efe-. 
guirlo , e di far male : chiamandod queda dilet-. 
tazione morofa , non a mora umporis^ non: 

dalla 
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dalla lunghezza del tempo, badando un (bl 
momento per commettere il peccato, ma dal-! 
la deliberata amiiiilTione della volontà , a mora 
ratìoms^ che (ì trattiene, e iì compiace nel mal 
penderò. Lo Spirito Santo ne’ Proverbi 2. 14. 
i5« Utantur , cum male fecerinty ^ ex^ 
ultant in rebus pejjimis^ quorum vìa perverfa 
fi$nt t. infames grejfus corum: e nella Sapien- 
za 1. 3. Ferverle cogitationes feperant a Deo» 
S. Agodino uh 12. de Trinit, cap, 12. Tomi 
bomo damnabitur^ nifi bec ^ que fine volumi aie 
operandi ^fedtameneumvoluntate animum tali» 
bus óbleótandi , folms cegitatioms fenttuntur effe 
peccata^ per Mediatoris Gratiam ^ remittantur • 
Queda è la vera dlofofia, quedoè lo dudio della 
Sapienza, perchè è lo dudio di piacere a Dio , ed 
ove lì poita , anche agli uomini , e di procaccia- 
re, per quanto è poìdbiie,a fé deifo la rranquil-> 
lità dell’animo, e del corpo con operazioni one- 
de,.e giude,e convenevoli a creatura cotanto fol- 
levata (opra la sfera de'bruti, e di confeguire al- 
la. perfine quella fedeltà eterna, che può u<iica-> 
mente contentarla. A quedo fine appunto ieri- 
ve .l’.Apodolo cap. a. verf. ii. „ lì è ma- 
,, nifsdata a.tutti gli uomini la grazia di Dio- 
Salvator ^nodro , infegnandoci a rinunziare 
all* empietà , e. alle mondane palfioni, ed 
9,. a vivere con temperanza, con giudizia, e 
9». con, pietà nel prdènte fecqlo, lUodo in e- 
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„ fpettazione della felicità, che afpettiatno, e 
„ della gloriofa venuta del grande Iddio, e 
„ Salvator NoAro Gesù Grillo, il quale ha 
„ dato la fua vita per noi , affine di rifcattarct 
,, da tutte le iniquità, e dii formarea fe flelTo 
«in popolo mondo,' e grato, feguace delle 
opere buone „ Chi vuole apprendere a fondo 
la Morale CriAiana , e regolare le Tue. azioni 
fecondo il piacimento Divino, dee maffima* 
mente leggere, e meditare le Sacre Scritture.* 
ama fàentiam Scripturarum, ^ tarms vitia 
non amabis^ AcxÌMt^z S. Girolamo a RuAico 
Monaco; e foprattutto il Nuovo .TeAaaieixo, 
(4) in cui tutti gli obblighi, particolari di ciaf* 
chedono Aato, e di ciafcheduna ccmdizìone 
fono fpiegati dall’efempio , e dalle parole di 
Gesù CriAo . Fa d’uopo Audiare i Concili , 
i Sacri Canoni , fonti limpidiAìmi dell’ Etica 
CriAiana, ed unire a qucAi la fcienza delle 
Leggi Civili de’ Romani ancora ( eccettuate- 
ne alcune corrette dalle Leggi Pontifìcie , co- 
me in materia del matrimonio, deirufure,e 
d’ altri punti notati particolarmente da S. An- 
tonino Summ, Mora), i, Tit, 18, de l£ge civili 
§. 6. , ed ultimamente dal P. Remigio Ma# 
fchat da S. Erafmo de’ Chierici Regolari dello 
Scuole Pie nelle fue utiliAìme lAituzioni Ca- 
rK>niche p. 2. pag. 673. dell’ edizione di Roma 
*757* )> poiché in effe fi contengono le regole 
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più efatte della' giudizia, e le Condìtuziont 
Canoniche (ì danno fcarnbievoimente la m<ino 
con le Condituzioni de’ Principi , conforme 
atteda Lucio 111. cap» i. de. novi operis nunc • 
Onde è comune appredò gl Italiani il prover- 
bio: h Legijìa j€tiZa Capitolo vale poco^ ma il 
Car.etjì/ia JthzaUegge vai niente, conviene pa* 
iinieme Itudiare i Padri della Cbiefa , e tra i Pa- 
dri Latini particolarmente b. A godine , S Gre- 
gorio il Grande, e S. Bernardo/ e tra* Padri Gre- 
ci il Pedagogo di Clemente Aleliandnno , S. 
Badilo, S. Atanalìo, S.Grii'odomo. Dopol’ope<« 
re de’ Padri , e dopo il Catechifmo Romano , 
meritano d’edere conliderati alfaidìino , e di 
edere letti, e meditati con fomma attenzione 
que’due libri ripieni di celede dottrina, e di 
jijenti menti di fomma perfezione, dico il ma* 
ravigliofo Trattato dell’ Imitazione di Grido 
attribuito a Tommafo a Kempis , d^tto altri, 
menti il Gerlone , ed il libro intitolato II 
Combattimento Spirituale del K P. D. Lorenzo 
Scapoli Cberico Regolare Teatino * 11 P. Gio- 
vanni di S. Francelco Generale de’ FogHed 
nella vita , che fetide di S. Francefeo diSales, 
e che diede alla luce nel 1624 cosi dice nel libro 
primo,, Edendogli capitata alle mani la pie- 
„ ciola ,ma eccellente opera del Combattimento 
„ Spirituale, della quale i Padri Teatini fono 
fi gli Autori, fola egli la prefe, e fe ne fervi 
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M in vece d’ogni altra di (imilè foggetto, per' 
n idruirn nella battaglia deVizj,e delle proprie 
n pidioni. E quedo libretto gli fu così accetto, e 
„ profìtrevole, che, come fi narra d’ Aledandro 
,, il Grande , che portade Tempre fopra di fé 
,, r Iliade d’ Omero per fard, e animatd alle 
„ guerre, e combattimenti degli uomini; cosi 
„ il noltro Francefco portò in circa diecifette 
„ anni interi quello libretto nella faccoccia : dal 
„ quale , come da un arfenale , tirava fuori le 
„ armi , colle, quali domò così generofamente 
„ le Tue padìoni „ Quindi Tintroduzione alla vi- 
ta di vota di S. Francefco di Sales , Giovanni 
d’^Avila, Luigi diGranada, Rodrigues , il 
P. S. Giure, la Riforma dell* uomo del P. 
Si mone di S. Paolo Carmelitano Scalzo , Vol- 
terrano; fra i Midici dngolarmente S. Bana- 
ventura, il Cardinal Bona de àifcret. fpir. 

B -P. Scaramelli della Compagnia di Gesù. 
Di quedo per altro ottimo , ed appUudicidimo 
Autore molti gravidìmi Teologi non approva- 
no il capo XI. dei Trattato V., onde inerita 
d’elfere letto con cautela. Fra i Teologi, che 
hanno trattato metodicamente le materie del- 
la Morale, S.Tommafo debbe edere la guida; 
gii fi può aggiugncre Navarro, Toledo, Sil- 
vio, la Somma Cridiana,ò Cattolica Di Tei pii- 
na de’codumi del Merbefio, la Teologia mo- 
rale di Granoble, Ludo vico Habert, quella del 
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P. Alei&ndro', del Poritas » iion perb deH’edi- 
zioae d* Aaguda,del fiefombtSt e del P. An-, 
roine . Ma ìq quella materia biCogna ricordar* , 
(ìy che le Sacre Scritture , e la TradUioae eft 
fendo la regola de’coftumiy come della n.ollra 
Fedey ogni opinione contraria a quelle debbe 
elTere rigettata» in quallìvoglia autore elU H 
trovi. Ma perchè non tutto ciò, che otferva- . 
re lì dee, o fchivare, erpreilaraence , e all’ in- 
telligenza di tutti lì contiene nella Scrittura , 
confuitare lì dee la Tradizione della Cbiefa 
negli ferirti de* Padri, confuitare le definizio- 
ni della Cbiefa medelìtna , e feguirare il fen-. 
rimento di lei , che fempre è infallibile nella 
dottrina della Fede, e della Morale, e l'uni- 
forme fenrimento de’ Dottori Cattolici, a non 
mai affidarli alla debolezza del proprio giudi-, 
zio, pur troppo fottopodo all’errore. AJ tter- 
tenda petulantìa ingenia , preferì ve il Conci- 
lio di Trento Selj^* 4. nem 9 fux pruden^ 
tìa innixus^in rebus Fideìy ^ morti m ad adì- 
fi catione m do&rinte ebriftiana perùnentium , Sa^ 
cram Scripturam ad Juos Jenjus contorquens 
.... interpretan audeat . Quindi , come 
giudamente olìerva il dotnffima Melchio Ca- 
ro (. de loc. Theol. Iih, 9. ) fatis exploratum 
hahere pojfumus j quam male valeant hi de re 
tbeologica aut fcrtbere^ aut diputare^ qui fa- 
eros Hbros^ Apoftolorum traditiones , Concilio^ 

run 
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rum dogmaUy SanBoram veterum DoBorum 
fcripta , vdl reùciunt , vel ignorant , Jtaque hoc 
opinantum genus tollatur e medio ; efl enim */o- 
tum improbabile ^ impium^ qui opinantur a- 
ptiora Tbeologo e a krgumenta effe ^ que a ra~ 
tione^ quamea, qua ab auBoritate ducuntur,. 
Ecco le regole , per quanto abbiamo potuto 
ritrovare ^ le più e^tre della morale , e i più 
faldi' principi di quella. Gioverà poi infinita- 
mente fé allo fiudio delie medefime, avvegna- 
ché fermonihus pbilofopbari , al dire di S. Ifi- 
doro Pelufiota hb. 2. epifi, 183., faciU 
rebus autem arduum , li unirà lo fpirito dell* 
Orazione, per ridurle fruttuofamente alla prà- 
tica , porgendo airOani{iotente, ed Eterno 
Iddio ferventi fuppliche, alfinchè indrizzi te 
noflre azioni giufia il beneplacito della volon- 
tà Tua, e nel nome dell'Unigenito Tuo figlio fiamo 

fatti meritevoli di abbondare in opere buone . , 

\ 

ANNOTAZIONI 


(x) i Vitando noi parliamo della bontà delle azioni, noo 
intendiamo ponto , 'come evidentemente apparifce, 
^quì trattare ‘ della bontà naturale , ma lolaroente 
trattiamo della bontà morale , per cui un’ azione lì trova con- 
forme alle cofe prefcritte dalla ‘legge naturale, o dalle leg- 
‘gi pofitivc . Perdocchè un oggetto può elTerc buono natu- 
•ralmentc, e moralmente cattivo ,*^e al contrario un altro può 
'effer cattivo naturalmente , 'e moralmente buono. Così fe un 
Dipintore, fc gentilmente, e con tutte le regole dell’arte 
faccia una pittura indecente , sn tale oggetto farà buono oa- 
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turalmeiite , in quanto /arà recondó i precetti , e le regole 
dell’arte ; farà pei cattivo moralmente, perchè ripugnerà 
alle regole del buon cofiume. Si chiamano adunque moral- 
mente buone le azioni conformi alla legge , e moralmente 
cattive quelle , che le fono contrarie ; cioè a dire , che la 
bontà , o la malizia delle azioni confifte effenzialmente in un 
rapporto alla regola , che ne dee elfere direttrice , voglia- 
mo (tire alla legge . Perchè tutte le volte che fi opera li- 
beramente, feguendo la direzione della legge, e non' a cafo , 
di maniera che ciò, che fi fa-, fi trova efattamente confor- 
me a’ quella regola , l’azione appella buona. Laddove, fe 
fi opera di propofito contro la direzione della legge , 
o ciò , che fi fa , non fi trova efattamente conforme alla re- 
gola , l’azione fi appella cattiva, e in una parola peccato. 

E qui bifogna fovvenirfi , che per nome di legge , il con- 
fronto colla quale rende le azioni buone , o cattive , s’ in- 
> tende * fempre una legge, che obbliga in<jifpenfabilmeflte a 
qualche cofa , e fe trattili di leggi umane, s’intende una leg- 
ge, che non abbia niente di contrario alle leggi Divine, o 
Naturali ; imperocché Naturalia Jura , qud 'afui' omnet gen- 
$ej feràque cbfervarttur Divina quadam provi denti a eenfiitu- 
ta , femper firma , atque immutabilia permanent i, zi. Inlt, 
tit, de Jur. Hat. Cent. & Civ. E qui per mettere in piena 
luce una tal verità irrefragabile , in augraento di ciò , che 
.altrove riguardo al 'diritto naturale s’è detto , necefinario 
giudichiamo il confutare l’errore di ceni fpiriti forti , c 
ìeguaci di Spinofa , e di alcuni Giurifpubblicifti proteftanti , 
che nel fifiema maflìmamente della Religion naturale , non 
meno che l’empio loro maefiro , efcludono l’idea del bere, 
e del male, del giuflo , e deH’ingiufto, e tutta la riducono 
ad una mera fantasia , e volontà degli uomini convenuti in- 
, ficme per ifiabilire le regole del bene , e del male , del gin- 
fio , e dell’ ingiufio . Sicché antecedentemente alle leggi pqfi- 
.* tive , cd umane convenzioni gli uomini potevano feambie- 
volmcntc iiccidcrfi , non folamente per allìcurarfi gli uni 
dagli altri, ma eziandio per .divertimento ; confeguenza , per 
vero dire, non capricciola , ma neceflaria , elTendo in quefto 
fifiema gli omicidi una cofa indifferente, Hobbes nel Leviath. 
cap, 3. infegna , che la vì^ più ficura della pròpria confer- 
vazione è quella di prevenire, e di levare gh-altndal roon- ^ 
do . Chi più abbonda di forza, quegli è. il piò felice . E nel ‘ 
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Uh. le Cifre e»f, tt, fe 0 . 4. foggingne , che le regole de! 
bene e del male .del giufto , e deiringiufto, dell onefto 
e del difonefto , fono le Leggi Civili; che però quello , che il 
Legislatore comanda , è buono , cattivo^ ciò > che dal medcli- 
mo è vietato • E riproducendo la dottrina di Spinola nclr. i» 
feti. 19. de Cive , afferma , che la natura antecedentemente 
alle leggi poiitive ha conferito un diritto a tutte le cofe 
di far tutto ciò , che fi vuole , e che fi può centra chiunque , 
e che è falfo raflìotna , effer l’uomo nato per la focictàjdal 
che ne inferifee , ogni focietà contrarfi per comodo proprio, 
e tutti gli offici della vita doverli regolare non co’ dettami 
della natura , ma colla fòla utilità ; appoggiandoli al detto 
d’ Orazio lib, i. ferm. 3. 

Jtqut iffa utilitrtt , jujli prope m»ter , tjr* *qui . 

• •«•••••« •••••**** 

Oppida eaperunt mutrire , (é* poaert leger , 

Ve quis fur effet , r$eu latro , neit quts adulter . 

Imperocché ciò è vero , fe s’ intenda la pubblica utilità 
elfer madre del Gius pofitivo , in quanto ftabilifce le pene 
contro coloro , che non obbedendo alla ragione , e all’or- 
dine , ardifeono violare il naturale diritto . Il non avere 
altro in mira , che 1’ utile fuo li attribuifee all' uomo mal- 
vagio. E perchè l’uomo malvagio faccia tutte le cofe per 
fuo intere!^; c tanto più. faccia quello , quanto è più mal- 
vagio , e’ l’accufano , perchè non fa niente, che non fia fc- 
parato dal fuo utile . L’uomo da bene poi opera per l’o- 
neftà , e tanto più opera per l’oneftà, e per l'amico, 
quanto è migliore , c tralafcia il proprio imerclTe . 
Arili. lib. 9. Ethicor. cap. 8. Si afcolti Cicerone nel lib. 
primo de Legihus : Si , ut iider» dicunt , utilitate em»ìa me- 
tiertda funt ,negliget leget , eafque perrumpet , fi poteri! , is , 
qui fibi eam rem fruiiuefam putabit fore . Ifa fit , ut nulla 
fit omnino juiiiti* , fi neque natura efl , , qua prepter 

utilitatem eonjlituitur , utilitate alia eonvellìtur . Atqui fi 
natura eenfirmatura jus non erit , virtutet omner toUantur , 
Vbi enim liberalitasT ubi patria caritas} ubipietarf ubi aut 
benemerendi de altero , aut referenda gratia voìuntas poteri! 
exijlere ? Kam bae nafeuntur ex eo , quod natura propenfi fu- 
ma t 
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mut ai iiltgeniot • hamintt ; 'quài fààdaiikHlitìn’jurif ffl 
Quo i fi fo'fttiorum jùfitt ìfi FrinCrpàm dteretir , fij'èntentiix Juii- 
rum jura confi ituertntur , jur ejfit latrocinarc , jut adulterare^ 
jut tefi amenta' fai fa fùp'ponere- ,'fi frac /Uffragiir faut fettSt mul- 
ti tudi ni tproharentur . Il' fondamento della focietà 'degli uomini 
non -è' Inutilità propria , ma la primaria legge , luce , e via della 
vita, ch*è k) fpìrito dcHa Religione , e elle comanda ramo- 
re , ’e- la ‘ricerca 'del fommo Bene’-; lègge primaria di -tutte 
le altre, romune a tutti gli aotnini j e contenente in fe una 
fecond»} che ‘gli ob^iga'a vivefe con- unione , e adì amarli fra 
di loro per cTiè èli^ndo dègfimti^èè .dRipli iiel poflelTo d’un 
Bene unico, che dee fare la felicftà èóimine di lófo’i e per 
effervi sì ftrettamente uniti, cke Gesì) Grillo dilTe , che non 
farebbero , che una cofa fola : Ut omntt unum fini , ficut tu 
Fater in me , é* ego in te , ut d" ipfi in nobit unum fiat 
Joh.17. 11. fìPfl'po(ronD^egh'no ^(Ter ^egni di \qoefla unio- 
ne nel- polTeiro del loro fine ^comune-, fe non, cominciano ad 
unirli , legandofi con 'un amóre 'feambievole tiella ìftrada , che 
ve gli conduce. Mediante lo fpirìto di qucAe dote primarie 
l^ggi > deftinando Iddio gli uomini all’unione nel polTedimcn- 
to del loro fine comune , ’fia cominciato a formare 'prima 
^fra di loro un’unione nell’ufo de’ meni , che ve gli con- 
ducono . Bglì Ila fatta dipendere l’ ultima unione , che dee 
^rc'la loto 'ècatitadme , 'dal buon ufo della ^ prima , che dee 
dònnare toro ' focietà . Siccome fi ved^e Snella natura 

dell’ uomo la- fua deliina zione al fomìTio Bène , vi fi vede altres ì 
la fua deftinazione alla fodetà , e i divcrfi legami , che ve 
l’obbligano da tutte le parti fi conofee , C’che quelli legami, 
che fono confeguenze della deftinazione dell’uomo all’ efer- 
cizio delle due primarie leggi, fono' nel medefimo ‘tempo il 
fondamento delle regole di tutti i 'fuoi doveri, e la forgen- 
te di tutte le leggi, kam-ufu exigente , & humanit necejji- 
taiihut-gentct'kumana Jura quadam fibi eohfiituerunt , $. 3. 
^.inflìtt'tit. de jure naturali t 'gentium , <Sr civili : cjuìli leggi 
fi appllano il gius- delle genti fecondarlo , -da cui hanno 
origine tutti i ‘contratti , ed i vantaggi più interefianti la 
pubblica, e privata ^utilità degli Uomini. E’ poi quefta fo- 
'detà di maniera refa elTenzialc -alla natura degli uomini, che 
tutte lc‘ comodità , delle quali godono dopo il eominciarrcmo 
del ‘genere umano , fono frutto dello fcambièvóle foccorfo 
di loro; c dopo Dio niente v'è< al' mondo > d'onde fuomo 
I polTa 
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po/Ta ricavare più d'utiiità't che dall' ^o^KK raedeiirn^. Cefa 
farebbe un uomo divenuto grande, fenia alcn^ i^duca/ione, 
fenza commercio cogli uomini , abbandeoiatp,, iolo Jn . qualche 
dclirrto , e per- cpnfeguente fenz’ altra ’cógnizione^ che quella 
aveiTe acquiftata da fe medefimo ? il mlferabije, cofa farebbe 
coIà ^Mutólo^ e uudo , ridqttp a* pafeer l’ erba , o a- (vel- 
iere una qtialcbe radica,, o a cogliere, del frutti falvatici , a 
bere deli’ acqua dalle, prime fontane , o, da’ primi, rufcclli , 
che. trovalTc-, a ritir^rfi in qualcHe caverna,, pò- effere un poco 
al coperto, ^I|e ingiurie, dejl* aria , a paifare, il tempo in 
un’ozioTità' noiofiùtnia, a tremare, ad, ogni ptccol ruiporc , 
abpriino arpetto, d’uq apimale. ; a. perir, finalmente o dalla 
fame , o dal* freddai, Q, dalla. vpi;adta di qualche belila fero- 
ce ^endo, pertanto J' uòmo' capace d’efiere utile a’ Tuoi li- 
mili , fr biibgnolò fcambicvole foccorfo , 

ma altronde foggettp a’-vizj , ed in i fiato di nuocere e per 
le, vi o4eme palici , e pel dj(or<liiuto apior proprio , da cui 
l’avarizia, l.’ajipl>i^'Qup,. U vani» , l’invidia , le. gelosìe', 
r emulazioni, le difpòte di. fiorito , un, vivo, e lungo ri- 
fentitnento. delle ingiurie accompagnato eia" un ardente deli- * 
dffio della vendetta derivano ; non potrebbe. fulOfiere , ni 
godere beni, , cljp fi copyengono allo fiato , in cui li tro- 
va , ^ non è fpciabile , cloi a dire , fé egli non vuol vi- 
vere in buona unione cogli, altri uomini , q diportarfi in 
verfo di loro in guilà , che non dia loro motivo apparente 
di pen^qe a. lacgji dqlmale , Uia gl’ impegni piurtoilo a man- 
tfRere, q, promuovere, a n^a i yant^gi di lui. 11 motivo 
più poflente perS pqr foodis^re a quelli che gli uo- 

mini debbono efer,cU.are'gU uni con gli altri , npi) per mezzo^ 
d’una morale folamentc civile , ma d’una morale più fubli-'* 
me , e criftiana, ò i| timore d’ un Dio , c|ie gli comanda , di 
forta che lenza un fentimento di Religione 1’ nomo Q'on fa- 
rebbe neppure focialpile . infatti la reIif,i.one S un freno'', 
ed impediice moUi delitti; ^ il fonda mmtQ ^iù (olido della 
Ibcietà , perchè fomminifira i n ptivi più forti df Ila probità ; 
AH* incontro fenza di lei g^i altri rrotivi perdono molto del- 
la loro forza . La perdita della fede tira feco agevolmente 
quella de’fentimeqti d’prqre . Ciardo non lì temq Iduifi j'perch^ 
non vi lì crede , meno fi tcmòòò gli womim , perché fi fprcz- 
zano , e li riguardano cpipc un erfetto dflla 'greca u? ione i 
loro giudizj . Le leggi medelìme fi temono meno i perchè me- 
no'* 



no ii tcm£ la ittortt • Accrefce fa Reltgìone quefto ultfmo tl- 
tiìorc , td è quofto uno de* pfil utili fuoi effetti 'per ciò, 
che riguarda 'la focietà. MonCeur Domad Traité des Loix; 
chap. I. des premiers Principes &c. , diffuramente profegaen- 
done la fpiegaaione nei feguenti capitoli. Puffendorf. les de- 
voirs de rHomme, & du Citoyen lib.t. chaf, 3. J. 3.7.13* 
Trublet, Saggi di letteratura , e di-'morale T. a. pag. 360. 
volgarizfcati da un Accadcitiico delh^Crufca . La dottrina di 
cambia il mondo civile in tante ìòreAe , 
t lejve di lK»ie le più feroci, quanto fella , oltre all'or- 
ròrd , che cagiona , infìiflìfteAté V ed affurdi'O Antecedentenien- 
te ai patti fcambicvoli , e alle pubbliche convenzioni fitte tra 
gli uomini, tutto era indifferente, romicidio, l'adulterio, 
la frode , il tradimento , l’oppreflìone . Perchè adunque proi- 
bire tali azioni fotto graviflime pene ? per impedire la per- 
turbazione dell’ univerfo , e lo fpargimento del fangue uma- 
no , gli uomini fono convenuti inlieme a ftabilire certe re- 
gole , e patti fcambicvoli , rifponde Hobbes . Adunque il di- 
fordine , gli ammazzamenti , le beftemmie , i latrocini erano un 
male prima delle convenzioni , e de’ patti umani . E fe pri- 
ma di quelle convenzioni, ftabilimenti degli uomini , non vi 
era legge uè di giullo,-nè d’ingiufto , nè di bene, nè di 
male , perchè non fai-à Io ftelTo anche dopo^ i patti , è le 
èóuvemùini? <]^al legge |>roibifce là violazióne di quelli pat-' 
tir La ‘fede fcambievòiraentc data , rifponderanno . Ma per- 
chè è peccato la violazione della fede data? Con quella ftcf- 
fa libertà , onde gli uomini fi fono legati , poffono altresì < 
fcioglierfi , quando legge non vi Ila , che vieti la trafgref-. 
Itone della fede data . O una legge adunque dee accordarli , 
che vieti la violazione de’ patti volontariamente contratti ; 
c quella è legge di natura precedente i patti; o fe legge non 
vi è , che preceda i patti , la violazione de’patti non è pec- 
‘s* tato , perchè una tal violazione non ferifee alcuM diritto . 
1 viola quel diritto . che di comune confenlb gli uo- 

' «mini hanno fra di loro ftabilitò ? qucfto diritto è arbitrario » 

■ «'Jn la fteffa libertà , che s’è conftituito , fi può feiorre . 
^ Anzi fecondo il fiftema d’ Hobbes, di Puffendorfio , il quale 
ha addottalo il lifteroa d’ Hobbes lib. x. de Jure Kat, ( 6 r Gent. 

z. f. d. , ( lochè per cautela di coloro , che prima di 
’eflere fondati nella vera , e fana dottrina del difitto natura- 
le li mettono a leggere Puffendorfio i qual Maeffro , e claflìco* 

. Auto- . 


Autore avvertir vogliamo) di Puffendorfio dicò , d’Ofian- 
dro , o d’altri, tutti gli uomini nafcono uguali, ed ogni 
uomo ha diritto a tutte le cofe . Come dunque gli uomini 
de’ feco’i precedenti avevano poteftà di obbligare gli uomini 
prefenti , effendo nati tutti uguali ? Per foftcnere Puffendor- 
fio quefta fua falfa dottrina nella Bride Soandoia pag. atf. 
rimprovera Grozio , c molti de’ Dottori Proteftanti difenfori 
della contraria veriflìma dottrina , quafichè foggettino Iddio 
al fato ftoico ; Si nempe datar alitfuìd hrnejlum in /e, (&• «»- 
teeedenter ad Deum vel aimittendum fatum floieum , cui Deur 
fit alligatUT , vel iati aJiqued principium Dee priut , cui ne 
Deus cjuidem centravenire dtheat , aut pejjit , ( fono parole 
di lui ) e commettano un circolo viziofo. Il fato fioico,ed il cir- 
colo viziofo , che Puffendorfio oppone , fono delirj , e meri fo- 
gni. Iddio, la di coi elTenza è infinitamente giufia, e buona, con- 
templando i fuoi attributi produce tutte le cofe; ed in quefta fua 
contemplazione vede come in uno fpecchio luminofiflìmo tutte le 
cofe, che fpiegano o neceffario rapporto con la medefima clTenza 
ed attributi , o libera elezione . Tutte le cofe eternamente , 
e neceffariamente conformi a quefta prima regola fono buo- 
ne, one fte , e giufte, e tutte le cofe difformi, c contrarie a 
quella, fono cattive, d fonefte , ingiufte , c turpi. Niuna co- 
fa fuori della Divina infinita natura può neceffitare Iddio , 
perchè tutte le altre fuori di lui fono finite, e limitate , 
Adunque egli è libero nel produrle. Ma fatta l’ipotcfi , che 
voglia produrle , dee produrle fecondo la norma della Di- 
vina fua ElTenza, Giuftizia , e Bontà. ElTendo egli infinita- 
mente giufto , buono , e perfetto , è impoffibilc , che produca 
una cofa cattiva , ingiufta , e turpe. Quefta impoflìbilità non 
pregiudica alla fua libertà , ma fpiega la perfezione della fui 
rettillìma, e giuftiftìma libertà. E’ una calunnia poi, ed un* 
impoftiira , qu ndo finge ne’ fuoi avverfarj un circolo viziofo. 
Noi diciamo , che le cofe fono giufte, ed ingiufte, onefte ,o 
turpi , pfrchè fono conformi, o contrarie alla prima regoìaf 
ed efemplare di tutte le cofe. Quando poi ci vico chicfto , 
perchè fono conformi , o contrarie non rifpondiamo , come 
egli fi finge , perchè fono onefte , o turpi , giufte , od in- 
giufte , ma diciamo , che tutte le create cofe dipendono dalla 
«iTenza Divina , come dalla primordiale regola , ed efempla- 
»e , la quale contemplando Iddio , produce , c difpone , qual 
cagione creatrice , le cofe tutte . E fc quelle fono alla mc- 
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defiina aniformi , fono oncfte , bu»ne , cgiufte; Cc fono con- 
trarie, fono cattive, ingiufte, e turpi. Chi negaffe per av- 
ventura dipendere tutte le cofc create dairelTenta, e attri- 
buti Divini neceflarj , come da una prima cagione efficiente, 
fi palcferebbe al certo per Ateifta. Se ciò è infallibile, non 
può negarli la confeguenza neceffaria , che ne abbiamo de- 
dotta ,eflere tutte le cofe conformi all’elTenza, ed attribu- 
ti Divini , 'e così onefte ; e le difformi elTere turpi , ed in- 
giufie Efi quiitm vera Lex , fcrive Cicerone lib. 3. de Rep. , 
reffa ratio natura congruent iijfufa in crune f , corrflant , fetta- 
fiterna , qua vocet ai ojfieium Juhendc , vetando a frauie ie- 

terreat Huit legi nec ohregari fat efl , neque ierogari ex 

hac aliquid licet , neque teta ahrogari foteft ; e nel lib. a. de 
Legthus rtpìhs iLegetn , neque heminum ingeni^t exeogìtatam 
neque fcitvra aliqued effe fepulerum , fed aternum quiiiam , 
quei univerfum munium regat : e- con forza , ed energia fog- 
giugne nel medefimo libro : Nec fi regnante Tarquinia nulla 
arat Roma ferifta lex de flupris , ideireo non cantra illatn le- 
gem frmpiternatn Sextut Tarquiniut vtm Lucretta attulit f 
Erat enim ratto prefeda a rerum natura ^ tir ad tede faeien- 
dum impellent e (Sg a delido avocans : qua non tum deniqu» 
incipit lex effe , cum fcripta ed . fed tum cum erta ejl : ortM 
mutem fimul ejl cum mente Divina . Dov’ c dunque il circolct 
viziofo ? Così nel libro de. la Religione rivelata contro gli 
Ateifti , Drilli, ed IndifPr rent'lli dei dottiflìmo Teologo Do- 
menicano P. Daniel o Concina lib, 5. par. a. c. 4. Convinti 
colloro dalle ragioni . e ancora dal comune fentimento , che 
tutti abbiamo del giullo , e dell* ingiufto , del bene, e del 
male morale, del vero, e del falfo , s’oftinano nulladimtno 
a dire, thè un tal fentimento non deriva da una legge del 
Creatore , ma da una prevenzione dell’ educazione . Ma non 
lo pofTono dire linceramente ; la ragione non manca co’ fuoi 
lumi di metter loro in villa la verità ; non è , che la pallione , la 
quale fi u> ifee a quella, e gii fea uce ; e fiiperando la paf- 
fione , fi fa padrona dell’ azione ; la rtlillenza poi della ra- 
gione alla palTìone , è cagione 3 loro d’ inquietudine ; c al- 
lor fuccede , che giungono a temer vivamente le dilgrazic , 
alle quali, feguendo ie palfioni , s’efpon)?ono . E quantun- 
que più colla lingua , che col cuore vadano fpacciando que- 
lli fpiriti forti, che dee preferirli la pace alia verità, litro- 
vano però vacillanti , dubbioli , inllabili , non fanno .1 qual 
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partito appiglìarfi, «• Vtnhnt i» eogitatlpitt ppftatpntt» ftittw» 
timidi j & fradutent illot ex adverf» irtiquif^tiff forum : lo 
Spirito Sant* nel li{). della Sap. cap. 4* v* , poiché , come 
affcrifce 1’ Apoftolo ad Rom. c. i. Tribuiatio , & etngufii» in 
»m»em animam bominis operantir m»lum . Forfè polTono re- 
care air agitato animo loro alcun verace foUieyo all’ inter-» 
rogazione , chjc facciano a loro ftcffi; Qaart trijlit et anim» 
mea f (è* ^uare eoxturhat me ? rifpoadendo , fptf* ite Deo> 
Ma quella rifpoAa è propria d* un’ anima ralfegnata alia vor 
lontà di Dio, d’ un’ anima , che afpira a lui. Cofo fanno 
adunque in tali angullie > Per rimetterfi in calma'; divertono 
i loro penfieri dalle ,verit<l divine , ripigliano la carriera 
de’ vizj, chiudono .l^£|ieBrc» onde venir polTa il lume , e 
tentano di fpuatare, in qualche maniera i rimordimenti della 
cofeienza con non riflettere mai alla morale immacolata del 
Vangelo, che fanttlìca le anime, anzi con riputarla come 
vana briga, e difputa de’ Teologi: e così invecchiando nel 
mal collume , non fanno quali pili conto di Dio , e perdo- 
no alla fine la Fede , giulla la tellimonianza di S. Paolo i. ad 
Tiraoth. cap. i. v. i^.Habet fidem, (if benameonfcientium , qu/un 
quidam repellentet circa fidem naufragaverunt . Profeguendo 
la fpiegazione della moralità delle azioni, diciamo, che llc- 
come la legge determina la qualità delle azioni , così ogni 
azione è moralmente buona , o cattiva , fecondo che quegli , 
il quale opera , ha , o non ha le difpolìzioni , che la legge 
richiede, e fecondo che l’oggetto , il fine, e le cìrcollanze 
dell’azione fi trovano pcm/o^-qpi , o contrari^ a ciò, che la 
legge prefcrive. Sopra di che, Ì>ifogna ofiervarc^che un’azio- 
ne per elfer buona , debbe avere non folamente , a riguardo 
della fua materia , tutte le condizioni richiefie dalla legge, 
ma ancora eifer dee regolare, riguardo alla forma , cioè a 
dire fatta non per ignoranza , o per qualche altra ragione , 
ma unicamente in vifta di rendere alla legge 1’ obbedienza , 
che fe le dee . Così pertanto un’ azione per fe medefima 
buona , è imputata come cattiva a cagione dell’ intenzione 
viziofa di chi opera . Così non fi merita punto di ricora- 
penfa, allorché fi rende fervizio in volendo far del male, 
come quegli , che avendo difegno di ammazzare un uomo , 
gli porta via un afcelTo , che aveva nel corpo . Tale appunto 
tu> quello, di cui fcrive Cicerone lib. j. de nat. deor.i Nee 
fnitge vpluit Rhetreo Jafoni it , qui gladio vomicawt ejut ape- 
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ruìt , quam fdHMfe Mediei *m petutfMHt • Ma non biTogna 
immaginarfì al contrario, che un’azione in fe medefima cat- 
tiva , divenga buona in alcuna maniera a cagione della buo- 
na intenzione di chi opera. Così non fi dee giammai far del male, 
affinchè ne accada del bene . Infatti per rendere un'azione ;catti- 
va, baila , eh' ella non fia conforme alla legge in una fola condi- 
zione ricercata , sì a riguardo della materia, che in riguardo della 
forma : Bonum quippe ejt ex integra eaujfa , malum vero ex qxe~ 
eunque defeSu , come infegna S. Tommafò i. a. i8. art. 4. 
Speffie >voUe -perciò un' favio , e zelante Confeflore interro- 
gherà il penitente del'fine^i che ha a voto «operare ; poiché 
il fine può aggiungnere malizia all’ azione peccaminofa . Si 
accuferà taluno di avere rubato una cofa confiderabile fenz’ 
agglugnere altro ; ma fe il ConfeiTore l’interroghi qual 
fine abbia avuto , forfè ritroverà aver rubato , per aver del 
denaro onde poter con eifo peccare. Dirà un altro aver mor- 
morato del fuo proffimo , e così dicendo , crederà d’ avere 
Ibddisf^atto alla propria cofeienza; ma ii ConfeiTore interro- 
gandolo ulteriormente troverà aver egli mormorato , per im- 
pedire altri dal confeguire qualche dignità , 0 vantaggio , o 
•perchè non fi adempia qualche fpofalizio , ed ecco una nuova 
malizia . E ficcome un cattivo fine aggiunge nuova malizia , 
così un, fine buono aggiunge bontà all’azione. Così i Confef- 
fori avv'ertifcano quelli , i quali camminano nella firada del Si- 
gnore , che non folo , per cagion d’efempio , digiunino per 
efercitarfi nella virtù della Temperanza , ma abbiano inten- 
zione di farlo altresì in penitenza de’ propri falli, e in unio- 
ne di quella de’ Santi Penitenti , c di Gesù Grillo , per ag- 
giunger maggior bontà a quell’ azione virtuofa . Conciofiachè 
le azioni volontarie dell’ uomo fi mifurano o d’ una manie- 
ra alToluta , e in fe medefime , ©confrontando l’une con l’al- 
tre . A riguardo dell’ellimazionc alToluta vi ha una gran dif- 
ferenza tra le azioni buone , c le cattive Perchè nelle buo- 
ne azioni, confiderate precifamente come tali, non vi fi cono- 
fee niente d’ ellenfione ; il loro carattere eflenziale , o la loro 
bontà confillendo in una certa conformità colla legge, una 
tal conformità non faprebbe elTer conceputa come fufeettibi- 
le di mifura. Così una buona azione in fe medefiroa non è 
punto migliore , che un’altra, benché per rapporto alla 
materia delle buone azioni , e al loro oggetto , 1' une fieno 
fenza contraddizione più belle , c più nobili , che le altre . 

Ma 
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Ma le cattive alieni allontanandoli dalla legge , la loro di- 
ftanza può concepirli come più o meno grande , e per con- 
feguente ogni peccato conliderato in fc roedefimo può effere 
giudicato più o meno enorme, come li vede, che le lince 
curve li allontanano più o meno dalla linea retta. Quindi 
per le varie circoftanze le azioni peccarainofe mutano la loro 
malizia • Quelle li comprendono nel qui addotto verfetto : 

Quii , quii y uhi , quibut suxiliit , tur , quemoio, quunit . 

fi«»V chi , denota la condizione di quello , che opera , cioè 
fé è Ecclelìaùico , o Laico , maritato , o fciolto . Quid , qual 
cofa , dinota la qualità , o quantità dell' oggetto , per eagion 
d’ efempio , fé la roba rubata lìa facra , o profana , in grande , 
o piccola quantità : che l’ uccifo fia ftato il padre , o uno 
ftraniero ; le coll’iftelTo atto lì fieno trafgrediti formalmen> 
te più precetti ; come chi folte obbligato a digiunare per 
voto in un giorno della fettimana, e queflo cadelTe in vi* 
gilia , non digiunando commetterebbe dne peccati , cioè uno 
contro il precetto , l’ altro contro il voto . Dilfi , fc collo 
ftelTo atto fi trafgredifeano formalmente due precetti , perchè 
fe lì trdfgrediirero materialmente,- come allora quando tali 
precetti non fono diverli per motivi diftinti , e non riguar- 
dano materia diverta, o diverte obbligazioni, ma l' iftelTa 
materia, e riftefle circoftanze, allora fi commette un tql 
peccato ; laonde chi non ha digiunato in giorno di vi- 
gilia caduta dentro la Quarefima , o non ha atcoltata la 
MelTa in una fella di precetto occorfa in Domenica, ha 
commelTo un tol peccato, e balla, che fi confeili d’aver, 
tratgredito un digiuno, o tralatciata una MelTa d* obbligo; 
in quella maniera , che fi polTono talvolta adempire diverfi 
precetti con un atto tolo , quando non apparitea il contra- 
rio della mente del Legislatore: come un Ecclefiaftico obbli- 
gato a recitare l’uffizio per obbligo dell’Ordine , e del Be- 
nefizio ecclefiaftico , toddisfa con una tela recitazione del 
medefimo ; ficcome in giorno di Domenica , in cui accada 
un’altra fefta comandata, bafta atcoltare una tola Meflaper 
foddisfare al precetto . Ubi dove , dinota la condizione del 
luogo , ove fi è commeflb il peccato ; come in luogo facro, 
o profano , in pubblico , o in privato . Quibut auxiHit con 
quali aiuti I dinota i mezzi adoprati per commettere il pec- 
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cato , come fe fiaH celebrati li MelTa con Calice profana; 
fé (ialt commelTo furto , con indurvi de* complici . Cur per* 
chè ; come fe liafi data Itraofina per vanagloria : che lì Ha 
proferita una parola giocofa diretta alla incontinenza : che li 
lia commelTo un furto per fervirfene in crapulare , in isfogo 
delle palfioni , e d'altri vizj.. in qual maniera, di- 

nota il modo del peccato , che fi fii comroefib fpontaneamen- 
tc , o per timore , con cognizione , o ignoranza , per fragi- 
lità , o per malizia , con fcandalo , o con difprezzo , con 
piena volontà , • con volontà , come dicono , in tnujf » , come 
quando uno commettefle un 'Oniìfidi«K^^>o altco delitto , elTen- 
do nell’ubriachezza, a cui aveflc egli dato cagione. Im- 
perocché chiunque conofcendo gli elFetti delle cofe capaci di 
ubriacare , o potendo prevenirgli , nulladimeno volontaria- 
mente ne fa ufo , non può pretendere di no* renderli colpe- 
vole d’ogni incontinenza , della collera, dell’audacia , e del- 
ia temerità , e d’altri eccelli, che fono effetti della ubria- 
chezza . Di quelle circoftanze , nelle quali fi vuole , e fi fa 
r azione , altre mutano fpecic , c fono quelle , che fi oppon- 
gono a diverfi precetti , o a diverfe virtù. Alcune virtù han- 
no per oggetto immediato Iddio , come le virtù Teologali, 
Fede , Speranza , e Carità ; onde i peccati a loro contrari lì 
oppongono in fpecial modo a Dio . Altre riguardano il prof- 
fimo , come la. .gìuftizia , la mifericordia , la dilezione del 
proffimo; e i peccati a loro oppofti fono contro del prof- 
fimo . Altre regolano 1’ uomo verfo di fe medefimo , come 
la fortezza , la prudenza , la temperanza ; e i peccati a loro 
oppofti fono contro l’ iftelfo peccatore , febbfne tutti fieno 
generalmente contro Iddio , che rimane offefo \ e contro deb 
peccatore, a cui fono di nocumento, e rovina fpiritualc. 
Quindi un peccato d’incontinenza con una coniugata in una 
perfona , che abbia fatto voto di caftità , é.oppofto a tre 
virtù , alla Caftità , alla Religione , ed alla Giuftizia . Altre 
fono aggravanti in infinito dentro la medefima fpecic; così 
un furto d’una cofa piccola diviene grave rifpetto alla po- 
vertà della perfona derubata , ed una piccola alterazione del 
digiuno fatta direttamente per difprezzo di tal precetto., di- 
viene grave. Siccome un’ azione contiene in fe molti. Recati, 
quando in fpecis contiene in fe una moltiplicc majtzia , così 
un atto contiene in fe numericamente molti peccati , quando 
ha in fe numericamente una moltiplico viaalizia , o per i 
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molto oggetti totali , o p*t le axioni in fe fteifc cotiif iute t > 
come in uno, che con un atto foto ammala feattomini, o 
con un atto fok) mormora , e pregiudica alla fama di tre 
perfone ; e benché quella fia un’ aiione fola in rigor roetafi- 
fico , moralmente però , e fecondo il giudizio più comune 
degli uomini, equivale a tre azioni . Quelle opere , che u per- 
fezionino internamente, o efternamentc , ma fra loro non 
hanno untone , fanno tanti atti diftinti , e contengono^ 
diftinte malizie, quante volte gli atti fono interrotti,* U 
rinnuovano con una nuova determinazione della volontà ; fcp- 
pure l' efficacia del primo propofito intorno al medelimo og- 
getto non duri virtualmente negli effetti , * opere cfterne » 
onde da quelle azioni moralmente li forma un fol peccato * 
Quindi colui , che con volontà di uccidere il fuo nemico • 
lo va cercando , trovatolo lo Terifce , 1’ uccide , quantunque^ 
nel viaggio difcorra con altri , legga , penli ad altre cofc, 
fpelTo rinnuovi la volontà di ucciderlo , commette un folo 
peccato moralmente , e tanto più grave , quante volte più 
r nnuova la determinazione di ucciderlo ; imperocché il pri- 
mo atto della volontà li contiene virtualmente in quella fe- 
rir di atti efterni fubordinati al primo. Altrimenti farebbe 
una nuova azione, fe l’ imerrompimento di quella ferie di 
atti folTc ftraordinarìa , di maniera che necelTarta folTc la rin-, 
nuovazione della prima intenzione , ed una nuova determi- 
nazione della volontà , come fe 1’ omicida s’allomanalTc mol- 
to dalla ftrada , che conduce al fuo nemico , per far qualche 
negozio , quale compito fe ne ritornalTc alia prima ftrada • 
Se gli atti fificamente fieno più , e in fe completi , e non 
rifguardino il compimento d’ una fola opera d'un fol pecca- 
to , benché diretti fieno ad un fol fine , non fi reputano 
Talmente un’ azione fola . Così un Sacerdote nel giorno 
Natività del Signore celebrando in peccato mortale tre Meffe, 
commette tre peccati mortali , quantunque ad_ un folq fine 
ordinalTc le tre Meffe eflVndo tre azioni , ciafeuna in Ife 
fteffa completa. All’ incontro poi gli atti efterni in fe ftefu 
non completi , ma fubordinati , c mezzi , e difpofizioni ad 
un atto principale , e della fteffa malizia , e intorno al me- 
defimo oggetto , fanno moralmente un atro folo col principa- 
le j così le percoffe , It ferite dirette per uccidere uno , fono un ^ 
folo, e totale peccato col 'omicidio. Perlochè d<bboi)li ip'e* 
gare oclù Conteffione le circoftanze , che mutano fpccie , e 
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tutte le aggravanti in infinito , come quelle, che fanno dive, 
nire la colpa di veniale mortale , e probabilitlìmamente an> 
cora tutte quelle , che aggravano in qualche maniera la col* 
pa mortale ; imperocché dicono gravitimi Autori , che difen- 
dono tale opinione , fé imo è tenuto ad accufarfi di tutti 
gii atti di odio, per cagion d’ efempio , che abbia concepiti 
interrottamente in una mezz’ora , perche effendo atti dilUnti , fon 
dipinti peccati: perchè non dovrà uno fpiegare 1’ odio , che ha 
avuto verfo un proflìmo , benché fia conhftito in un folo atto, 
quando queAo fia durato per mezz’ora , per un’ora intiera ? 
Anche le circoftanze minuenti in infinito li debbono fpiegare 
necelTariamente affine dinon ingannare il ConfcITore , facendo- 
gli apprendere per colpa mortale quello , che non é , fe non 
fe veniale per la piccolezza della materia , o per la mancan* 
za di avvertenza. 

(a) AStonum humaasrum , fcrive il fapientilHmo noftro 
Santo Arcivefcovo Antonino Summ. Mor.t*rt. i dt Vo~ 

luntate cap. ii. {, ^.alìqua funt indifferentes fecundum Jpeciem, 
fed nulla tfi indìfferent fecundum individuum . Che h dica- 
no alcune azioni in fe ftelTe indifferenti lo prova coll’ auto- 
jità di S. Atoftino nel libro de Sermone Domini in monte , 
dove dice ; Queiam faii» hominum funt media , qua pefiunt 
hono , <&• malo animo fieri , de quibur temerarium efi judica- 
rt : lo che dichiara riferendo il fentimento di 5. Icn niufo i. 
%. quifi. j8. art. 9. che ogni azione defuma la Ita Ipecie 
dajr oggetto , e l’azione umana dall’oggetto relativamente al 
principio delle azioni umane , che è la ragione . Onde fe 
l’oggetto dell'azione racchiude in fe qualche cofa convenien- 
te all’ordine della ragione, l’azione farà buona fecondo la 
fua fpecie ; fe racchiude qualche cofa rtpugnantc alla ragio- 
ne , farà cattiva . Accade poi , che l’ oggetto deli’ azione 
non contenga in fe una qualche cofa appartenente all’ oraine 
della ragione , come levar di terra una pagliuzza , andare al 
campo , e cofe fimili ; e tali azioni nella fua fpecie fono in- 
differenti ; e ne affegna il motivo : Quamvit enim omne obje- 
itum , vet finii, tirta qua efi attui, baheat ahquam mali- 
tiam , vel honitatem faitem naturalem , non tamen femper im- 
fgrtat honitatem , vet malitiam meralem , qua eonjtdtratur per 
eemparaticnem ad rationem , Benché il male ha una priva- 
• rione del bene, profegue il Santo Prelato, e l’abito , e la 
privaiione fieno due cofe immediatamente oppolte j ciò però 
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non iinpcdìrce , che vi pofla clTcre alcun' azione indifferente 
fecondo la fpecie , mezzana fra il bene, e il male; la ragio- 
;ne fi i, perchè di due forte è la privazione. Una, che 
parlando col termine degli Scolaftici confile in frìvutum 
tfft , c perchè quella niente lafcta , ma toglie il tutto , come 
la cecità totalmente toglie la vifia , le tenebre la luce , la 
morte la vita: quindi fra quella privazione, e l’abito a 
.lei oppollo non li dà alcuna cofa dì mezzo . Altra è la pri* 
vazione , la quale dicono conlìllere in privnri , come l’ in- 
fermità è privazione della fanità , non perchè tolga tutta in- 
teramente la fanità , ma perchè è un certo mezzo , e difpo- 
fizione alla total privazione della fanità , che lì effettua Colla 
morte; pertanto lafciando qualche cofa una tal privazione, 
non fempre è oppolla immediatamente all* abito . £ in quella 
maniera ancora il male è una privazione del bene, non per- 
chè toglie tutto il bene, ma perchè lafcia qualche cofa; 
onde vi può cflcre qualche cofa di mezzo fra 11 bene, e il 
male . Accade adunque , che un’ azione lìa indilTerente fe- 
condo la fpecie , ma con tutto ciò farà o buona , o cattiva 
conliderata in individuo , conforme afferma S. Tomraafo nel 
luogo fopraccitato . Imperocché 1 ’ azione morale non folo 
prende la bontà , o la malizia dall’ oggetto , da cui è fpeci- 
ficata , ma dalle circollanze ancora , le quali fono come cer- 
ti accidenti , o modi ; in quella guifa che accade una qual- 
che Cofa ali’ individuo dell' uomo fecondo gli accidenti , o 
modi individuanti, che non accade all’uomo fecondo la fpe- 
«ie . Perciò fa d’ uopo , che quaiCvoglia azione indivi- 
duale abbia qualche circollanza , per cui tratta fia al bene , 
o al male , almeno per parte dell’ intenzione del fine dell' o- 
perante . Elfendo cofa propria della ragione l’ ordinare le 
azioni , r azione derivata dalla deliberazione della ra ione , te 
ordinata non lìa al dovuto fine, per quello motivo rcpiigna alU 
ragione , ed è cattiva ; fc ordinata lia al dovuto fine , è conforme 
all’ ordine della ragione , ed è buona . Hovtrh itaque , fi afcolti 
S. Agoftino Ut. 4. tontra Julianum €(tp. 3. , non ojficiit , fed fni- 
tu,, m viti:, difeernendar effe virtutr, . autem , 

quod futitndum efl ; finis vero', fropttr quod facitndum tfi . 
Cum ituque faci, homo aliqmid , uhi peteare non videtur , fi non 
propter boe faci, , propttr quoi f*eere dehet , pecca^re eonvin- 
thur , Laonde per neceflìtà ogni azione umana precidente 
dalla deliberazione della ragione conliderata in inuivìduo fa- 
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rà buona , o cattiva . E nd vero ogni aiioflé o i ordinata 
al debito fine j ed è conforme alla retta ragrone , ed tu per 
line Iddio , al tpialc afpfTa fen*pr« l’ airimt wftra eomc a 
Aia picea lelrcttli ; o non è ordinan , ed è contraria alia 
retta ragione , ed lia per fine le creatore . Se t conforme 
alla retta ragione, fé ha per fine Iddio, è booti» . perchb 
tale azione è conforme affa legge proprìa dell* uomo ; fe ^ 
contraria , è cattiva , perchè 1’ uomo allora opera contro fa 
4>ropria natura e la propria legge; Duo amore/ fant , dicp 
.S. Leone il grande dìfe. 19. dejejumio feptimt mtnfh eap. j., 
ex ^uìbut omnet. proieunt vaJuntmt/t- iem diverfa fuMlitatibar f 
fica/ dividuntar madoribat , ratioaali/ enìm mnimur ^ fui Jint 
dileitioae ejfe non poteft , uut Dei amator efl , am munii \ 
In iìleSìone Dei nulla nimia ; in iitedtone autem mundi 
cunQa fune noxiai cioè quando il mondo fi ami folamente 
riguardo a fe , non per Iddio ; e S. Agoftino Uh. 9. de Tri- 
nitate n. ix. , altrove eap. 7. Kem» veleni alifuid faeit ^ 
fuod non in corde fuo prhti iixerit . Quod verbum amore 
concipitur five creatura , fine Creatori/ , idejl aut natura mu- 
tabili f , aut incommutabili/ veritati / . E'go aut cupìJitatt , 
aut earìtate ; non fuoi non fit amania Creatura , fti fi ai 
treatorem refertur ille amor, non Jam cupidìtà/, fei carità/ 
erit . Tane enim cupidità/, eum propter fe amatur creatura ; 
e così ( Uh. 3. de DoBrina Cbrifliana eap. io. ) non praripit 
^criftura , nifi earitatem , nee eulpat , nifi eupiditatrm , ^ 
co modo informat more/ heminum. Simiglienti cofe fi leggono 
nel Uh. 18. de Dìvin. maral, eap. 8. di S. Gregorio, e nel 
libro primo ad Uonimam eap. 18. di S. Fulgenzio . Onde il 
nofiro Poeta : 

Nè Creator , nè creatura mai , 

Cominciò ei , figliuol fu fanza amore , 

O naturale , o d’ animo , e tu ’l fai , 

Lo naturai fu fempre fenza errore; 

Ma r altro puote errar per malo obbietto , 

E per poco , o per troppo di vigore. 

Mentre ch'egli è ne’ primi ben diretto, 

' O ne’ fecondi fe fteffo mifura , 

Effer non può cagion di nsal diletto. 

Ma quando al mal fi torce , e con piò cura , 

O con tnen , che non dee , corre nel bene , 
Contra ’l Fattore adovra.fua fattura* 

Quinci 
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Quinci comprender puoi , eh’ eiTer conviene 
Amor Tcmcnta in voi d’ogni vi r tute , > 

Ed’ ogni opcra^ion , che mena *pene . 

t 

« » « 

S. Agoftino dichiara per nome di carità dx fe chiaraarfì un 
movimento dell’ animo per godere Iddio propter ipfum , e fe 
flelTo , e il prollìmo pnpter Deum ; la cupidità un movi- 
mento deir animo , per godere fe , e il prollìmo , e qualfi- 
voglia creatura non propter Deum . Quiodi è necelTario , che 
tutte le umane azioni deliberate fi facciano propter Deum ^ 
e fi riferifeano a lui , mediante la carità , una carità , come 
dicono, incoata; meglio fe con un amare, che rifguarda 
Iddio come fommo Bene, e forma una virtù particolare, e 
la maggiore di tutte, che con fpecial nome dicefi carità do- 
minante, e dilTufa ne’ cuori de’ giudi . Il termine Cnriti fi 
può prendere in due fenfi digerenti per ogni forta di amo- 
re verfo Dio , attuale , o abituale , nafeente , o dominante^ 
amor , che giudifica , amore,, che non è badarne a giu- 
flificare, poiché al dir di Agoftino : Caritni inehoitta , 
inebottn Ji'JlitiM efi : cnrhmt pmveSa , ptoveRn. juditi» 
efi ; enrìtas magn» , magnn jufiìtin ejl : enritat perfe&n , 

perfeO* jufiitin efi; an Or proprio de* giudi, o amore 
tale, che fi può trovare ne* pei catori : in una parola per 
ogni amore del vero Bene , per ogni buona volontà . La carità 
ò prefa in quedo frnfi> in diverfi luoghi della Sacra Scrittura , 
de* SS. Padri, e di molti Teologi. Il termine di carità é 
prrfo otdinariamrnte da S. Tommaib in una figo! ficazione più 
ridretta, per la terza virtù Teologai, per 1’ amore abitua- 
le verfo Dio , per 1’ amore , che è proprio de’ giudi , che d 
unifee a Dio , che et rende membri vivi di Gesù Grido , e 
così 1’ intendono comunemente i Teologi , e i Fedeli . La 
Fede , la Speranza contengono fempre qualche amor di Dio 
prefo nella primiera figDjficaztone , ma la Fede , e la Speran- 
za polTono eflcr fcparatc dalla Carità prefa nella feconda fi- 
gnincazione , e poltòno agire fenza di lei, e benché elleno 
allora^ né ci rendano giudi , né degni del Cielo , non fono 
però ìnfrQttuofe , elleno hanno degli atti , che fono propri di 
loro, e ci difpongono alla carità. Sono adunque altrettanti 
errori contro la Fede , e giudamente condannati dalla Bolla 
Vnigenitut il dire , che il peccatore perdendo la carità a- 
bituaic , perde nel medefimo tempo la Fede : che non vi fono 
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più fcntimcntt di timore , ni itti dì Sperinza, nb buone ope- 
re , nè culto , nè preghiera , nè religione pel peccatore , che 
ha perduto la carità: che allorachè ha perduto quefta virtù , 
la cupidità , la quale regna nel fuo cuore , corrompe tutte 
le fue azioni ; che nòti vi fono più , che tenebre, errore , c 
peccato ; c che egli fi trova in una impotenza generale di 
fare alcun bene , che fia aggradevole a Dio . £’ ancora uh 
errore già condannatodalla S. Sede ( nella Bolla di S. Pio V . 
che comincia Ex emnthux gfflillitnihut ) 1 ' avanzare , che. 
non vi fono punto altri principi delle noftre azioni , che la 
Carità abituale, e la cupidità abituale. 1 Padri della Chiefa 
infegnano , che vi fono due amori , 1 ’ amor di Dio , c 
1’ amor della creatura , che fono i principi de’ movimenti 
della volontà. Ma elfi intendono per 1 ’ amor di Dio non 
follmente la carità abituale , e 1’ amor dominante , ma 
ogni amore attuale di Die , ogni buona volontà , ogni amo- 
j-e ,del vero bene , in oualfivoglra grado elfer pofla ; eglino 
intendon per l'amore «He Creature non follmente la cupi- 
dità abituale , ma' ogni amore delle creature , debole , o do- 
minante ; ed e^ non hanno mai pretefo , che tutti i movi- 
pient> della volontà, che hanno origine dalla carità abituale,’ 
iblTero prodotti dalla cupidità , e che foffero confcguentemen- 
te peccati.. All’incontro effi efpreflamente infegnano , che vf 
fono delle buone opere, e de* buoni movimenti in quelli, che' 
/OBO ancora fotto il regno del peccato , come vi fono de* 
'peccati veniali ne’ giudi, che pofifeggono la carità abituale, 
Sono parole de’ cento Vefcovi della Francia nella fpiegazione 
delia Bolla Unìgenìtut fatta nel Su tali fondamenti fu 

riprovato il trentottefimo articolo di Bajo , e condannate fu- 
rono le propofizioni 44» 4J* 4^* di (^lefnello , intendendo ivi 
elfi per 1 * amor di Dio , c per la Carità , la carità abituale , è 
per la cupidità, la cupidità abituale, dimanierachà tutte le 
opere fatte fenza la carità abituale , ed avanti la giuftifica- 
zione fieno peccati» contro la definiziono del Concilio di 
•Trento Can. 7. felT. dejuHif, Si quit dixerìt , opera omnia , 
quotante iufiificatìonem fiuut , quacUnque rat ione falla fini , vere 
■ejfe feeeata , Vel odium Dei mereri fijee. anathema fit . L’ amor 
noftro adunque fempre riferir fi dee al Creatore , e i movi- 
menti della noftra volontà , che non fono prodotti dalla cu- 
pidità , febbene non fieno fempre prodotti dalla carità abitua- 
le , ma dalla carità incominciata , e dalla *Orazlà attuale , c 
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non gtuftificante « ordinati cffcr debbono a Dio come fine • 
L’ifielTo Signore nel cap. la. di S. Marco v. 50. DUtgei Do- 
mi num Deum tttum ex tota corde tuo , dr ex tota anima tua , 
ex tota mente tua, dt ex tota virtute tua: intendendofi 
ivi per nome di cuore l’ intensione della noftra volontà , la 

3 uaie non dee dividerli fra Dio , e le cofe create , ma tutta 
ec indirizzarli a Dio. Minut enim te antat ,fcnve S. Ago- 
ftino nel Uh, \o. eap, 29. delie Aie Confeifioni , qui teeum 
aliquid amat , quod non propter te amat . O amor , qui featt 
per ardet , di’ nunquamr extinguerìt f Caritae Deut meus , ac- 
etnde me . Continentiam ( prcndeli qui la continenza general- 
mente per ogni virtù , per cui fi relifte a qualunque concu- 
pifcenza ) Jubet : da quod juhet , dr jnhe quod vir . Per nome 
d’anima s’intende il principio della vita fenlltiva, cioè ven- 
gono lignificati tutt’ i fentimenti : per nome di mente s’ in- 
Kndono tutt* i penlieri , che polTono generarli nella mente, 
di Torta che per mezzo di quello precetto li debbono rife- 
rire a Dio tutt’ i movimenti della nollra volontà , tutti gli 
atti interni , ed cllerni della nollra vita , e tutti finalmente 
i penlieri della nollra mente. Onde S. Agolllno Uh. i. de 
Do£ir. Cbrijl. », ic. aliai eap, 11. dice: Hullam vita nojlra 
farttm rilafciarli per quello precetto, qua vacare debeat , 
djr quaji locum dare , ut alia re velit frui , Adunque fiamo 
tenuti riferire a Dio tutte le nollre azioni , nè fenza peccato 
portiamo avere per fine le cofe create . Sive mandueath, five 
bibìtit , /ive aìiud quid facitit , omnia in gloriam Dei facile j 
così'comandò 1 * Apollolo a’Corinti ep.t, eap, ip. v, ji.; e 
a’ ColoiTenli 3. v. 17, Omne quodeunque facitit in verbo , aut in 
opere ^ omnia in nomine Domini Jefu CbrifU , gratini agentet 
Deo , dr Patri per ipfum, Perlochè o riferiamo a Dio le no- 
Are azioni, c fono buone , o non le riferiamo, e fono cat- 
tive , e per confeguenza non vi ha in individuo alcun* azio- 
ne indifferente . E fe adorar dobbiamo Dio in ifpirito , e 
verità, in quello confifle l’elTer vero adoratore di Dio, in 
quello confine 1* adorarlo in ifpirito , e verità . Imperocché 
quegli adora Dio , che l’ adora col cuore , che fi offerifee 3 
Dio, come viva vittima, fanta , di piacimento a Dio, in 
cqntraffegno di un ragionevole olTequio: Hie eft , dice S. Ago- 
ftino Uh. IO. de Civit, Dei eap, 4. Dei cultut , hae vera re- 
ligio, bac reità pietar , hae tantum Deo debita fervitut: c 
nella lettera »io. Pietar eultut ejl Dei , nte colitur Ule nifi 
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mmMiU , e ect Salmo '77.* Ht' nUtur , f«od diiigituir. Sicco- 
me adunque wruk U culto riferire A dee a Dio , acciò fia 
irgiitinìo , akrimatr farebbe idolatria , così T amore tutto 
dovrà riferirli a Dio, bob potendofi amare il proffimo, fe 
non ùi ordine a Dio , e qualunque amore , che fi riferifea 
ajle co£b create, farà peccanunofo , ed ingìufio , e niuno io- 
differente. Se così è, come può effere, dicono gli avverfa- 
rj , che riferifciliaiDO a Dio tutte , c ciafehedune le noitre 
azioni ^ Dunque non fiamo obbligati a farlo : 

»tUU Migstim,. I^mqae vi faranno delle azioni , che non 
effendo obbligati a riferirle a Dio per effere cofa imponìbi- 
le il farlo, non faranno cattive, ma faranno almeno indiffe- 
renti . Confefliamo ancora noi efftt cofa impoffibite , che at- 
tualmente , ed efprefiametite riferifchiaroo a Dio tutte , e 
ciafcheduoa delle noilre azioni , si perchè non soffiamo peo- 
fare fempre a Dio, e amarlo attualmente , effendo una tal 
forte propria de’ Beati comprenfori , non de’ miferì viatori » 
sì ancora perchè qualunque azione , che fi riferifee a Dio , do- 
vrebbe quefta effrr riferita per mezzo d* un altra, e qudla 
per mezzo d* un’altra, e così in infinito , la qual cofa è af- 
ilirda , c impofllbile ; ou può farli , che virtualmente , o in 
virtù d’ un’ intenzione antecedente riferifehiamo a Dio tutte 
|e noftre azioni-. Diceli poi operare alcuno virtualmente , o 
io etriè dt un’ imenzioae awecrdentc , quando uno è deter- 
minato in (t ftfffld di operare per Udio. Per cagion d’ efem- 
pio , fc ufeendo uno di cafa terga pronto dei denaro per di- 
fixibuiflQ- a’ poveri per amor di Dio, cofiui io vigore di 
quella pròna imenzioae z* intendcfà operare , e difpenfare ai 
poveri quel denaro pev amor di Dio , bencitè attualmente 
non penfi a Dio . Così noi fiamo tenuti almeno virtualmente 
riferire a Dio tutte le noftrc aaioni , c confagrare ai mede- 
fùpQ tutta la Bofira vita . Anziché effendo pieno di difiicoltà^ 
e, di pftaeoli il pellegrinaggio di quefia nofira vita, fa di 
btfbgno dì euaiido io quando ripiglìav forza , e rifvrgliarc 
con azioni e Ipceie il nofiro ardore » ebe a poco a poco va 
* dintiouendofi ; e ciò bene adempiremo primieramente , fe io 
akuni tempi della giornata > come nel mattino , a mez^ 
giorno , nella Ifira offeriremo a Dioi tntte k noftrc aztoni $ 
in fecondo luogo , fc di quando in quando invochereiM Dio, 
c particoiarmeoK nell’ intraprendere quakfap emU di mag- 
giore imporianza,,. e quefto ad efempio de'.piinù Crilliani , 
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i quali ad ogni asfonc fi dicevano il Agno dtiia^Orocc, co- 
me riferifee Tertulliano iUr, de Ceron. Mìiit. r*p. 5. Ai •- 
mm*m pr»gr«lftm , mqm frvtmtum , md moeuem «irt»ww , (y exi- 
tum , <nf ^ cMlmetetm , xd Uvutr* , fSr »d , 

«i ImnitMt , ^ mi euiniia , mi feiiUm , fuann»fme me emver- 
fmtio exeremt , frofftem Crueìt fignmeieh rrrimue > E per vero 
dire , <pial cofa mai piè fortemente può trarre il cuw «oftro, 
-ofoè l* atfrtfo con ogni movimeiHO , clic Onte io Croce , 
6cx:bè tutto il cuore fia ocoipato da M , ed in kii , crc*- 
foend», « nutrieondofi il noftro amo<« m Ini ? ,♦ Qacfto fo 
,, €gurato nel Levitreo, nH quate fi dioci cfct Iddio comandò , 
„ che nel fuo Altare firmpre ardefle inoro ,«d acciocché «on 
,, fi fpegneCe , il Sacerdote ogni mitrina vi giugneffe legna ,_fic- 
y, chè foffe fuoco perpetuo. Quefto fponeS.Oregorio , cèke: 
j, Q^efto altare è il cuor uoftro , nel quale il SaceHote , cioè 
,, ogni divoto , e fedele Criftiano dee ogni dì aggiugoere Ic- 
„ gna , ed accendere il fuoco , e nutricarlo , cioè ripeófare ogni 
iy dì li benefizi di Dio , e fpecialmente quello della palEone , 
5, ed ogni cofa, che ci pofla accendere, e nutrkarc l’ amore. 
„ E perchè la Croce fingolarnncnte rapprefenta J’ amore di 
,, Dio verfo di noi , molto è da ripenlare , acciocché noi 
„ amiamo lui. Onde Io Spirito Santo per Salomone ci ammo- 
„ nifee dicendo; non dimenticare la grazia del fidejulTore , il 

„ quale ha pollo per te la vira , cioè Crifto , il quale entrò 

,, pagatore a Dio Padre , e pofe la vita per Io noftro peccato , 
„ e pagò quel debito, il quale noi pagare non potevamo. E 
,, Geremia Profeta in perfona di Crifto dice all’ anima : Ri- 
„ cordati della mia trafgreflìone, della mia povertà , e del mio 
„ aflenzio , cioè della mia amaritudine. E chiama trafgreflìone 
,, r amore fervemiflimo, che ci moftrò in Croce, il quale trapafla. 
„ ogni altro amore . Così Crifto in Croce trae a fe il cnor no- 
,, ftro, cioè l’affetto con ogni fuo movimento, cioè amore, odio, 
^ dolore , allegrezza , timore, c fperanza , e l’ intelletto illu- 
,, minato di fe, cioè della Aia bontà, potenza, fapienza , 

,, gjuftizia , e di noi , cioè della njftra colpa , e della noftra 

„ dignità , e d’ ogni altra cofa neceffaria , ed occupa la mente, 
,, licchè rutto il cuore fia occupato di lui , ed in lui . „ Cavalca 
Specchio di Croce eap. 31. pag. 149. E quello è tanto vero , 
e neceffario , che le azioni degl’ Infedeli fono per lo piìl 
malvagie , perchè hanno per fine le creature -, come le 
fallaci ricchezze , la vanagloria , 0 altre finte apparenze del- 
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la noftra miYeria ; orde S. Agoftìno IH. de Spirita , é* /<- 
tera n. 48. altrove cap. 17, Si difruttMutur , quo fine fiant , 
t>/x inveniuntur , qut jufliti*. debitnm iMudem , defenfionemve 
mere ani ur . Il S. Dottore giudicando nrcdTaria la relazione 
all’ ultimo fine per operare virtuorament* * ottimamente per- 
ciò difle , che le opere degl' Infedeli fono per lo più vizio- 
le , molTo particolarmente dalla fentenza dell’ Apoftolo ad 
Rom. 14. Omne , quod nott e fi ex fide ^ pecentum eft ; non 
intendendo però effer necelTaria lina fede abituale, per cui 
un uomo diviene Criftiano, e gli è infufa nel Battefimo , ma 
una qualche fede^ attuaje eccitante , e illuminante 1’ intel- 
letto con qualche ifpirazione d’una buona volontà, eh’ è la 
ftrada di mezzo fra’ Pelagiani , ed i Gianfenifii . Aderivano i 
primi poter l’ uomo fenza la Grazia bene operare , ed in 
conferma allegavano molti efemp; d’ Infedeli , che avevano 
operato virtuofammte . 1 fecondi pretendevano , che fenza 
la fede abituale ogni opera fofle peccato: Solctis par- 

lando de’ Pelagiani fcrive nel Uh. q, centra Julianum tap.\^ 
negante! Dei dona efe virtutet , quibut reile vivitur , é* eat 
natura , voluntatique humana , non grafia Dei trihuentes , boa 
uti argumento , quod eas nonnunquam habeant infideles . Ma 
per quello appunto, che alcuni Infedeli hanno operato vir- 
tuofamente, s’ inferifee il dono della Grazia , che gli ha 
molli ad operare , e lo fpeciale aiuto Divino : ex quo colli- 
2'(Mr , foggiugne nel medefimo Capitolo, etiam ipfa bona 
opera , qua faciunt Infidelet , non ipforum effe , fed illiui , 
qui bene utitur malis . Ipforum autem effe peccata , quìbus ó* 
bona male fatiunt , quia ea non fideli , fed ìnfideli , hoc tfi 
fiulta , fSr noxia faciunt voluntate . Qualit voluntax nullo 
€brifiiano dubitante arbor eft mala , qua faeere non poi eft , 
nifi frufiut malet , ideft fola peccata ; omne enim , velie no- 
lit , quid non eft ex fide , peceatum eft s e fopra aveva detto:. 
Cum non ad fuum referuntur Aufiortm Dona Dei , boc ipfa 
male bis utentet efiieiuntur injufli ^ fi quas virtutee babent , 
trerat non bahent , ae per toc nee eentinentia , five pudicitia 
vera virtue eli impierum , S. Profpero in carmine de ingratit 
cap> 16 , 

Omne etenim prebitatie oput , nifi femine vera 
. . Mxeritur fidei , peceatum eft , inque reatnm 

Vertitur 3 6* fterilh tumulat fibi gloria panam . 

Non 
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Won' ?r dufKjHtr cofa impòflibilé , che* uh infedele aile vóitt 
rifpetto al fine operi bene, e abbia per fine in qualche mo- 
do , o fotto fpecie di verità , o dr giuftixia , o * d’ ordine -y 
Iddio .• Conciofliachb un Giudice infedele foccorfo da nno 
fpeciale 'aiuto Divino può in* tal guifa rettamente amraini- 
ftrare la giuftizia fra i litiganti'; può un ricco infedele fov- 
venire i poveri . Tali azioni non fono dotate di quella bon- 
tà , che merita l’eterna fallite , perchè manca loro la Fede 
in Crifto Mediatore, e la Grazia giuftificante ; imperocché 

10 fono , dice Gesù Crifto Joh. 15. J* , la vite, e voi ne 
liete i tralci ; lìccome il tralcio non può da fe medefìmo 
produr frutto , ma è necelTario , che lia unito alla vite ; 
così voi non>potete produrre frutto, fe non ftate in me. 
Quelli folamente , che ftanno uniti a lui per la Fede, perla 
Speranza , e per la Carità , vivono per lui , e nonpoftbno aver 
la vita, fe non mediante quefta unione. Gesù Crifto, dice 

11 Concilio di Trento Sejf. 6. cap. 16. fpande continuamen- 
te la fua virtù ne'Giufti, come il capo ne’ Tuoi membri, 
come la vite ne’fiioi tralci; virtù, che precede, accompagna» 
e feguita Tempre le loro buone opere , e fenza la quale elle 
non poftbno in verun modo eft'er grate a Dio , nè meritorie; 
fono dotate però le fteffe azioni di una bontà , eh’ è degna 
di qualche mercede temporale , come infogna S. Agollino 
Hi. 5. de Civ. Dei eap. ir., e può avere minori pene nell’ 
Inferno, come dice il predetto S. Padre Hi. de Spìr. ^ Ut, 
n. 48., altrove esp, x8. , e nel lib. centr* fui. n. rj. altro- 
ve eap. 3., il che è conforme alia dottrina dello fteflo Si- 
gnore , Matti, c. II. V. rt. , dove dice; l^erumtamtn dica 
vobit : Tyro , ^ Sydoni remiUtut erit in die judieii , eyuam 
ooòiV . Amare per tanto fi dee Iddio , per conchiuderla, con 
tutto il cuore , con tutta l’ anima , con tutta l’ intenzione , e 

S juefto è il maftìmo precetto della legge , precetto a cui non 
olo fiamo tenuti a foddisfare coll’ ofiervanza della l*gge , 
Flenitudo legis ejl dileCUo , ma fpelTc fiate , operando da 
veri criftiani , con atti efprelTamente d'amor di Dio, eh* è 
la flelTa carità , per cui ftiamo uniti a lui , ed egli a noi , 
« all’incontro; Qui n»n diligiti manet in tnorte i con atti 
d’amore verfo l’unigenito Figlio Signor Noftro Gesù Crifto; 
e ripetiamo pure animofamente coll’Apoftolo i, ad Corintb, 
tap. 16. V. 12. Si quit non amai Dominum Jefum Chriftumy 
•nntbema fit j e Ognuno di noi dica come S. Francefeo di 
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Saics : Se io fapt 0 , che ttn peufieroieU» mi» mente yitm'tffétto dei 
mio cuore, un’opera iella mia mano non mirale direttamente a Dio, 
Bramerei di non avere nè mano , ni mere , nè mente . Quefta ap- 
punto è la maniera d'entrare nelle diffofiiioni, in cui erano t SS. 
Apoftolt , cui nelTuna cofa era capace di feparare dall’ amor di 
Dio in Gesù Crìfto. Qnir noi feparahit , fcriveva l’Apoftolo ai 

Romani ep. i,c. 8. v. 35, 38. 39. a earitate Cbrijli Certut 

fum , quia ncque more, nequevita , ncque Angeli , ncque Prinei^ 
fatue, ncque virtuter , ncque inflantia , ncque futura , neque for- 
. titudo, ncque altitudo, ncque profundum, ncque creatura alia po- 
terit noe feparare a earitate Dei , qua eli in Chriflo Jefu Do- 
mino noflro . Eppure , oh pcrverfifà degli uomini ! Quanti con 
graviùìma ingiuria del Creatore fanno ultimo fine delia lorvita 
i piaceri , gli onori , e le vanità , dando nel loro cuore il 
primo luogo alle cofe temporali , e I’ ultimo alle eterne ! 

(3) O feguiamo nella noftra operazione l’ ordine , e 
contro del medelìmo operiamo ; non clTendo la virtù , fhe 
un abito di mente bene ordinata ; ed il peccato un difordi- 
ne , perchè intenebra , ed accieca l’ intelletto , lega , e per- 
verte la volontà . Un Regno fi dice elTerc bene ordinato , 
quando bene vi fi configlia , e bene vi fi comanda , e bene 
vi fi ubbidifee . Non altrimenti la mente è ben difpofta , 
ed ordinata , allorché la ragione dirittamente configlia , la 
volontà giuftamentc comanda, e l’ altre potenze, e fenti- 
mcnti perfettamente ubbidifeono . La virtù parimente da 
S. Agoftino vien definita un’egualità di mente, che da ogni 
parte fia conforme alla ragione . Onde la virtù fa la mente 
falda , ed uguale , cioè che non fi muta , nè varia per niuno 
accidente, e per quello la mente virtuofa non s’inalza, nè 
diviene altiera , e fuperba per profperità , nè fi fgomenta , 
e fi perde, e s’awilifce per alcun’avverfità , penfando , che 
permettendo Iddio qualunque cofa , che avviene , egli è femprc 
puono egualmente , e per confeguente da elTer fempre amato 
fomniamente. S. Bernardo ancora così deferive la virtù , di- 
cendo : la virtù è ufo di volontà libera , fecondo il coman- 
damento della ragione . Vi ha gran differenza fra i Criftiani, 
ed i Filofofi ; perlochè quello , che i Filofofi chiamano 
.virtù, i Crilliani chiamano grazia, riconofeendo l’opera 

della virtù non dall’ operatore , ma dal Datore, e conofeendo, 

che ogni ben fare fecondo la Scrittura vien da Dio , e per 
fuo dono ci è dato non folo virtù per operare, ma czìan- 
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<tio la Ppde , c però fa di bifogno , che Oio per Tua grazia 
ci guardi dal mal fare. I Filofofi all’incontro penfarono 
avere per loro Audio le virtù; quindi furono amatori piut- 
tofto della propria vanagloria , confidando nel proprio fen- 
iio, e. potere, e furono ingrati ai Creatore , di cui la vera 
virtù è grazia , e dono , che fa I’ uomo graziofo a Dio , e 
fa la fua opera meritoria di vita eterna , Quando fi appc- 
tifce la virtù per la fua oneltà folamctue , _ S. Agoftino la 
chiama fuperbia, e viziata dall’ amor proprio, e lo prova 
diffufamente nel Ser». 13. de verbi t Apoftvli CA'p.T.co\Vt(em'p\o 
degli Stoici , che feguivano la virtù per fe medcfinna , e le 
■virtù de’ quali erano ancelle della fuperbia. Ivi introduce 
Paolo difcorrendo cosi in Atene cogli Stoici, c cogli Epi- 
curei . Imperocché ( dicefi negli Atti degli ApoAeli c. 17. 
Qatdum autem Epicurei , ó* Staici Philoftpbi differebunt eum 
* 9 ) Dicebat Epicureut : Beatut , cujuc efi in fru&u voluptnt 
carnet ejut . Dicebat Sfoicut : imo beatut , eujut efi in fruSu 
virtut animi ejut . Dicebat ApoBotut : Beatut , cujut efi no- 
men Domini fpet ejut. Errat Epicureut \ falfum efi enim , 
effe hominem btatum , cujut efi in fruSu voluptat earnit 
ejut . Eallìtur Stoieut i falfum enìm efi , fjr omnino men- 
dofi$nutm , beatum effe hominem , cujut efi in fruflu virtue 
animi ejut. Tutto ciò confermafi coirefempio della caduta 
degli Angeli reprobi , e de’ primi noftri Genitori . Scrive 
S. Profpero a Demetriade : Hac fuperbia a Diabolo fumpfit 
exordium , fvi quoniam fua , qua a Creatore aeeeperat , po» 
lentia , dignitate fibi ptaauit t^e. a eo^fti fitblimitate 
dejeSut efi . £ dell* óomo (tilTc S. Agoftina if|p. to. de Cìvit, 
Dei e. 13. Diaboluf hominem non eafpiffet , nifi /àm ille fihè 
òffe piacere capiffet . Quindi nel Uh. 14. eap. x8. fcrive ; 
Feeerunt itaque Ctvitatet fiuat amor et duo ^ terrenam feilieet 
amor fui ufque ad contemptum Dei ; ealeflem vero amor Dei 
ufque ad contemptum fui . Denique illa in fe ipfa , hac in 
Domino gloriatur . E perciò 1 ’ amor proprio , quell* amore, 
dico , di noi Aein , che ripofa volontariamente nella creatura, 
ed in fe ilclTo contro la volontà del Creatore , è Tempre cat- 
rivo ; c non v’è peccato alcuno , grande , o piccolo, che fia, 
fenz’ amor proprio. Siamo obbligati ad amarci in Dio, c 
fecondo Dio , procurandoci , ed augurandoci , per quanto 
polSamo , i beni naturali, e quelli "della grazia , e della gio- 
Q}ieA’ amore , quando riguarda i beni naturali, dicefi 
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naturale ed c tale, che non poffiamo nat fpògliarcene , 
dicendo l’ Apoftolo ad Eph. j. 19. Hìuho odia la propri* 
carne\ c fe è regolato, non dirpiacc a Dio, che è TAuto- 
re della natura , fìccome ancora della grazia. L'amore fopran” 
naturale di* noi^ ftefll tanto fuperiorc all’altro , quanto i 
beni della Grazia , e della gloria , fono fupcriori a quelli 
della natura , può eflerc o di fperanza , o di carità . Crei- 
lo di fperanza è intcreffato , perchè noi amiamo Dio con 
queft’ amore, come noftro Sovrano Bene, non come Sovrano 
Bene in fe c per fe fteifo , che è l’amore della ca- 

rità , per cui amiamo., Iddio in fe ftcflb, e per fe fteifo , e 
noi in lui, e per lui , riferendoci in tutto aita fua gloria. 
31 legittimo amore di noi fteill tanto il naturale, quanto il 
foprannaturale, quello cioè della fperanza, non fempre è 
riferito a Dio , ma può bensì fempre riferirvili , alf incontro 
quello della carità fempre è riferito a Dio abitualmente , o 
virtualmente, o per ftne attualmente . Al che ottimamente 
corrifpondc ciò, che in altro luogo dice S. Agoftino : la 
virtù è una buona egualità di mente, per la quale diretta- 
mente fi vive . Conciofiachè Quella col^a dicefi diritta , lo 
cui mezzo non difeorda dal Aio principio , nè dal fuo fine t 
allora la noftra vita farà diritta , e virtuofa , quando con 
ogni noftra buona opera ringraziaremo Dio , il^ quale n’ è 
fonte, e principio, c cercheremo la gloria di lui , ch‘è no- 
ftrofioe; perciocché ficcome da lui procediamo, come da no- 
ftro principio , così a Ini andiamo , come a noftro fine ,' fic- 
comc fotte a lui viviamo umilmente , c obbedientemente: 
onde S. Giangrifoftomo dice ; Virtì* è direttamente di Dio 


fentìtt , e direttamente fra gli uomini vivere , ed operare ; c 
S. Bernardo: Quegli mi pare di cuore diritto , il qualè in 
ogni cofa fente bene di Dio , cioè giudica , e dal diritto , 
che fente , in nulla dillènte , cioè difeorda . Se poi la volontà 
■oftra difeorda dal fuo unico principio, c fuo unico fine, cade nel 
d.ifordine, e pecca , non cftendo altro il peccato , che un allonta- 
namento da Dio , e attacco alla creatura : Averfio a Deo , <&• ton- 
verfio ad creaturam. Quajivi ^ fcrive nel cap. 16, lib. 7. delle 
fue Confeflìoni S. Agoftino , quid efet inìquitat , ó* »o» 
inveni fubfantiam , fed a fumata fubfantia te Deo detorta 
in infima voluntatit perverfitatem , projicientit intima 
^ tumefeentit forai . La cagionè adunque della colpa 
mala volontà , che pervertendo 1 ' ordine fi feofta da Dio , e 
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(i vofge alti creatura . Il peccato non % una /bftanza , ma un 
allontanamento dalla fomma foftanza : la mala volontà , che 
fa il peccato , è la propria cagione effettiva del peccato . i>e 
corde enim exettnt eogitathnes m»lc. , bomteidia , adulteri» , 
fornicationet , furia , falf» teflimini» y hlafphemia, Hae funt, 
qua eoinquinant hominem, y Matth. 15. Marc. 7 . S. Agoftino 
de Cìvìt, Dei lib. il. cap. 6. Mala voluntar effleient efl ope- 
rit mali s ma la cagione cklla mala volontà è defettiva ; Mala 
■autem voluntatit effieienr , ejl nibil , divenendo mala nell* 
allontanarli dal Sommo Effere, e nel voltarli a coTe rnfe> 
riori con pervertimento deH’ordìne. Memo ergo quaraty profie- 
gue il S. Dottore nel cap. 7 . effieientem eaufam mt^a voluntatit, 
Nen enim efl effieienr ; fed defieieatj quia nee illa effetlio ejl , 
fed defeHio : deficere namque ab eo , quod fumme efl , ad id , 
quod minur efl , hoc efl ineipere babere malam veluntatem , In 


quello appunto confifte l’elTenza del peccato mortale, che 
principalmente ha per oggetto l’ allontanarli da Dio, come 
da ultimo fine , cui confegibcmemente , e implicitamente po- 
ne nella creatura; laddove il peccato veniale confifte nell'at* 
taccamento alia creatura, l’alvo però l’ordine verfo Dio, 
come fine ultimo. Quindi il peccato mortale toglie l’ amici- 
zia di Dio, e diftrugge la carità. Che cofa è mai la carità, 
fé non fe l’unione con Dio, dal quale lo fepara 1 * allonta- 
namento del peccatore ? La Carità ordina tutte le cofe ver- 
fo Dio ; dall’ allontanamento ne fegue l’ amore difordinato 
di fe ftelfo , per il quale il peccatore tutte le colè indirizza 
a fe. linde hae averflo , dice S. Agoflino \xh. i»idé lib. arhitr, 
cap. 14., nifi dum iNe emt bonum efl y Beteà^i- J^i ipfe vult 
effe bonum fuum , ficut fibi efl Deut} Pe'rlocM 1* avarizia fi 
appella dall’ Apoftolo Idohrum fervitut , ad Gal. '5., e ad 
Phil. 3. de* golofi dicefi , Quorum Deut venterefli e nel Com- 
mentario fopra il Salmo J80. fra l’ opere di S. Girolamo ; 
Quaeunque viti» babemut , ^ quaeunque peeeat»,tot reeentea 

babemur Deor Unufquifque enim , quod cupit y é* ne- 

neratur , hoc Ut/ Deut . S. Tommafo Ie<ft. 3. in cap. 3. Epift. 
ad Philipp. Proprium Dei efl , ut fit primum prineipium , ét 
finis ultimut , linde qui prò fine aliud habet , illud efl Deut 
fuut, E nel c. ad Ephef. ledi. 3. Idololatria efl , quando bonor foli 
Deo debitut impenditur creatura. Nunc autem Deo duplieiter bo- 
nor debetur , feilicet . t>t >n eo finem noflrum eonflituamut , 6* «C 
tn eo fàueiam noflrum finaiiter ponamut i ergo qui hoc in' 
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vremturJt fmit , mm/ efk i.daMatriit , Hot Mutnn fMelt *v»r 6 $ 
( fi mrdrfinu) fi dica degli altri peccatori } f»/ f»em fuum in rf 
trtnt* ftnit, ttinvf mnmfnam fiiu€imm. Onde ne nafee un’oC- 
fefa, ed ingium infinita rfgiurdo a Dio , e per confegueirAa U 
peccatore . merita una pena infinita , CQrrifponder dovendo 
all* otfefa la pena : febbene per la natura Aia finita . non i 
capace di fonrirla . Incorre nella morte Spirituale .* f/e«r 
tnim txpira* eorput , dice S. Agoftino ferm. i. nliat f. dt 
Verbi t Damini j eum .«mtmnm emiitit \ ita expirat . anima , 
eum Dekm amtttit . Demi .amijfur , ntert nnima ; anima emiffa^ 
more eorporit . I peccati .leuicri.,. Q^ veniali non allontanando 
da Dio, non diltruggono la Carità. Si earltar exelndatur ^ 
S. Tommpfo quell. 7. de malo art. 1. ejl peccatum mmrtah\ 
fi autem fit talss deftSut reSitudinir ^ qxi earitatem non ex- 
eluiat f erit peteatum ven/«/e; quale emendo un attacco ad un 
bene mutabile , e un difordinato affetto alla creatura , falvo 
feropre l’ordine a Dio, come ultimo fine, fi oppone alla 
Grazia attuale, eh’ è un movimento foprannaturale verfo 
Din , e priva 1 ’ uomo dell’ attuale movimento della carità , 
che non è un bene infinito , benché d' un ordine Superiore , 
e da temerli più , che la, perdita di qualunque cofa naturale. 
I.addove il peccato mortale priva della carità abituale, dell* 
altre morali virtù infufe , che a quella s* appoggiano , come 
u.foiidamco^ t. c rende macchiata l’anima, dicendo de’ pecca- 
toti' rei db gravo. C«lpa.l>* Apoftolo ad Tir. c. f . V. I Inquinata 
funt eorum menr , cenftientia , confifiendo una tal 
macchia nella privazione della bellezza , e dello Splendore 
deir anima procedente dal lume naturale , che dirige la ra- 
gione , dal lume Soprannaturale della Fede abituale , e della 
Grazia Santificante , non efirinfeca , ed imputata , ma ineren- 
te, ed intrinseca all’anima del giuflo , la quale può dirfi ac- 
conciamente un’affezione d’usa buona qualità, come la ro- 
^fiezza » e la Sanità, ( ficcome al contrario S. Agoftino. 
iik, da, Kupt. ér Ctneupije. a. x8. atiat e. chiama il pec- 
cato originale , per cui Nen» mundut a [orde , rujus eB uni- 
Hi, diei vita fuptr terram,, come traducono il paftb di 
Giobbe : pctefi facete mundut» de immundo f i Settanta ^ 

un’ aftezione d’dna mala qualità, come l’ infermità , ed il 
languore, Merin. Uh, 8. de Panit, tap. i. ». ly.tir raP^ 7. 
per tet. ) e procedente dagli atti della carità, e. delle vir- 
tù, infuSe. La prima confifte nella privazione della rettiru-. 
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diiw , 'e conformità riguarcte alla' wtta ragione ; la (ccaaà» 
nella privazione della Grazia giaftificmtè , ^rlOi^ l'uomo 
è denominato cattivo , peccatore , e nemico di Dio . Là 
macchia , che deriva dal peccato veniale ( m^roccbè al idir 
di S. Leone Df fulvtre mumdaw ttium vdìfsitff* cario fvrik* 
confile nella privazione del fervore , -ck* è la i«lle%- 
za , e l’ornamento , che rrlnce dagli atri'eAmi della earttkj 
e dell’ altre virtndi , giuda il detto di S. Matteo teap. f« 
Loecor lux vfjlra ter am btminHiff , *r ’ viéaMt offra véftà^ 
fuma é* gtorifieent Fatretn vpflram , ifV» '»» Calit eB , IH 
dò apparilce , che i rei di peccato veniale non fono mondi « 
ed immacolati perfettanaente , come lo fono i vwi , e totalmente 
giudi , ma'contragl^no 'ilcttne piccole maooliie, quali macchie 
fi vanno fcanet^ttido , e purgando tnediante una quotidiana pe-< 
nitenza . Quindi il Coficilio Ad'ricano in una Aia epidola af* 
ferifee , che molti Fedeli dopo la An converfione a Dio vi- 
vono in tutto il tempo della vita loro fenza peccati gravi , 
ma non però fenzi leggieri , e quotidiane mancanze E i Padri . 
del Concilio di Trento alla SelT. 6 . dejujiif.czp. tt. infegna* 
no; Uctt in hae mortali vìa <fuaHt**mvit faatK , /hJIì , 
i» levia faltem , quotiiiana ^ qua Hiam wnialia di-: 
tuntur , porcata quanàoqut cadavi , von froptere» definunt 
effe jujli , Adunque non tutt* i peccati , conchhide S.' Ago- 
fimo nella lettera t<i5. aliar 19. fono eguali, come contro il fen- 
fimento di tutto il genere umano ebbero arduneoto di difpu- 
tat* gh*<- Stoici , a’ouali fi miì Giovinmeor: nontrotil 
ntemo el)>relRi,^ tmlmio dèli* àcritwra , dom in’ S. Matteo 
cap. 7. alcuni peccati fi paragonano ad una fiefinoa , altri ad 
una trave ; c in S. Gio. c. re. Gesù Grido ttìfie a Pilato : Qui 
me tradidit tihi , majut peccatum hahtt . Per la qual cofa 
fu condannata con le altre dai Sommi Pontefici S« Pio V,, 
Gregorio XIII. , e Urbano Vili. la fegueme Propofiàionc 
di Michele Ba;o , eh* è la ventèlima; Vutlum eji peccatum 
natura fua veniale , fed omne peccatum merctur pmnam ater- 
nam . Per diftinguere il peccato mortale dal veniale , fa 
d’ uopo avvertire , che due cofe fi ricercano per peccare 
mortalmente j materia grave , e fullìciente avvertenza , e de- 
liberazione : nna di qu'dc cofe mancando , il peccato farà 
veniale. Così una bugia giocofa , un furto d’una bagattella 
con volontà deliberata , fono peccati folamente veniali per la 
picciolczza della materia ; al contrario una dilettazione 
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tOrpc , qu^ntunt]tle (ia niateriit grdve , mancando la luffictcn- 
te avvertenza , e libertà , è colpa veniale . Dalia regola ri- 
guardante la picciòlezza della materia fi eccettuino que' pec- 
cati ; che fi oppongono direttamente agli attributi Divini , 
ccnne\ il dirprezzo, l’odio^ contro Dio ,( perche opponen- 
dofi alla Carità, eh* è la maflìma virtù, anche un picciolo 

? itto ' di odio contro Dio è un grandillìmo vizio } 1 * erefia , 
a dirperazionc, la beftemmia', lo fpergiuro , la funonia dt 
gius divino; imperocché quefti peccati ripugnano direttamen- 
te alla, bontà adb fveracjtà , alla miferteordia , alla matftà» 
^d'alla infinita <ecfl^naa di Di»,t.e ^r, mezzo di,effi gra- 
vemente fi offendono la Carità , la Fede , la Speranza , e la 
Kcligione. Si eccettua ancora il peccato d’incontinenza, 
come fi deduce dalla tefiimonianza dell* Apoflolo a* Galat. 
c. agli Efefi c. 5., ed a* Corinti i> c. , e ciò, dice 
S.x,Tommafo , fegue per I* attacco difordinato alla creatura , 
mediante la dilettazione carnale . Alle volte però , dice S«* 
Agoftino Uh, Enebir, c»f. 78. 6* /'ff* , in pratica é cofa 
difficile il determinare la qualità del peccato , le mortale fia , 
O veniale. Qu* fini auttm levia ^ & qua, gr»vim pecgata ^ 
»tn buma»»y fei Dtpfne funt penfamdajudieio .... Sunt autem 
quadam , qua leviffima futarentur , nifi in Scriptum dtmon- 
firarentur opinione graviora: qui/ enim dicentem fratti fua, 
fatue retm gabenma putaret , nifi perita/ dieeret f Pertanto per 
ponderare la gra v ezza ' de* peccati bil^oa ^ principalmente 
confultare la Sacra Scrittura, ed in particolare il nuovo Te- 
ftamento , nel quale Gesù CriAo ha fpìegato la legge natu- 
rale , e r ha liberata dalle falfe inrerpretrazloni degli uomi- 
ni . Si debbono confiderare i termini , co* quali una cofa viea 
proibita fotto grave pena , imperocché dalla gravezza- della 
pena fi argomenta la gravezza ideila colpa . l^ielle cofe , 
che dalla Scrittura fi dicono abominabili , drteltabili , efe- 
erabili , odiofe a Dio, degne di morte, de’ futuri fuppliz;, 
cfcludeuti dal Regno di Dio , e per le quali dicefi ¥'a , deb- 
bonfi giudicare per fe Aeffe colpe mortali . Siccome fono 

S uelle giudicate tali dalla tradizione confcrv.ita negli fcritti 
e* Padri , dalla determinazione , c fentimento della Chiefa , 
dalla ragione illuArata dalla fede, e appoggiata a queAi 
principe , c finalmente dall' uniforme confeniiracnio.de* Dot- 
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Ì 4 ) I-a léiiòHf cfcl nuòvdTeftattìfnto dcbbc<ir«r< i'occupa> 
lione ordinària de*'Criftiatii . Ciafcheduno. vi troverà la dot- 
trina , e gli efempj , che dee feguitare . Gesù Grifto Dio, 
e Verbo di Dio', egli è la luce di tutti gli Spiriti . Egli è 
la luce vera , che illumina ogni uomo , che viene in (piefto 
mondo ; Egli fieflTo ha detto ; Io fono In Veritì , Come Uomo 
egli è il Dottore , e il Maellro , che Dio ci ha dato per in- 
ftruirci . Di lui difle Ifaia io. ti.-l voflri occhi vedrnnno il 
Mtteffro y che •’ inferma . , le tnjlre orecchie fentiranno la fum 
parola , allorehì griderà dietro 'a voi : Quefla i la via , 
minate fer efia fetixa piegare , ni a deflra , ni a JiniJlra . 
E nel miftero della Trasfigurazione , facendo il Padre fentir 
la Aia voce'di mezzo alla nuvola dilTe , Matth. 17, J. Quefla 
qui i il mio diletto Figliuolo , in eui hopoflo tutte il mio af- 
fetto'. afcoltatelo . Ed oh ! quali rivelaziori di Miftcrj da 
crederfi ; quali principi d’incorrotta, c divina Morale, che 
unifee l’uomo a Dio, che d’un uomo carnale lo fa fpirituale; 
morale, dolce c foave a chi l’ oflerva , fevera e- terribile 
a coloro, che la trafgredifeono ; quali parole di vita eterna 
nel Tuo Vangelo , e negli Atti, ed Epiftole degli Apoftoli, 
ne’ quali veramente parla il Aio Spirito , ed inftruifce ogni 
fefTo , ogni età , ogni grado di perfone nella via della falute! 
Andate , infegnate a tutte le nazioni , difle loro , Matth. 18. 
battezzandole nel Nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo y ed ammaefiratele ad ojfervare tutto eiò’y che vi 
ho comandato . Chi afcolta voi , Lue. io, t 6 . , afeolta me y e 
chi difprezza voi y difprezza me. Ma alla fua dottrina ha 
fatto Gesù Grillo precedere i Aioi efempi : etepit facete , ó* 
decere . Ha fatto egli vedere in perfona fua a tutti coloro , 
che fono innalzati fopra degli altri , che non debbono ufare 
la loro autorità , che per procurare la gloria di Dio , e la 
falute de* loro fudditi . Ai Pallori , che debbono fagrilìcarfi 
per le loro pecorelle , amarle teneramente , conofcerle , io- 
Jlru irle , camminare avanti di loro, unire l'orazione , la 
mortificazione, l’umiltà ne’ travagli del «inillero, non te- 
mere gli uomini , ma Iddio folo , ftare uniti inviolabilmente 
alla verità , difprezzare ì giudizi mondo , le fue promef- 
fe , e le fue minacce . Ai Predicatori , che debbono eflere 
umili , mortificati , dillaccatt da fe ftelÓ , che non debbono 
cercare , nè preferire a loro fcelta le grandi udienze , ma 
andare dove iddio gli chiama , fiano Borghi , 0 Città , e che 
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un povero peccatore djfprezzan» , o incognito, rozzo, igno- 
rante , debbe ciTfr alle volte cercato con maggior premura , 
che un, uomo. Io fplendore e fterno , ed il credito del qugle 
poffa rifvegliarc , o adulare nel Miniftro di Gesà Criflo le 
pamoni umane, che èdcHinatoad abbattere . Alle Perlone Ec* 
cleiiaftiche in generale , qualmente debbano diportarli , per 
elTere riputate dagli Uomini come Minillri di Cri Ilo, e dif^en- 
fatori de’mifterj di Dio. Si potrebbe altresì feorrere per 
tutte le condizioni , per tutti gli ftati , e far vedere ai pa- 
droni , ai fervi , agli artigiani, ai Padri, ed alle madri, ai 
ngiruoli , ai poveri , ai ricchi , ai folitari , a quelli , che' 
vivono nel mondo , alle perfone inferme, afflitte, tentate , 
umiliate, perfegiiitatc, abbandonate; fi potrebbe, dico, far 
vedere a tutte quelle perfone, conforme elleno debbono imi- 
tare Gesù Grillo in uni quelli ftati , ed In tutti qurfti polli 
differenti. Balla leggere "l'Evangelio con applicazione. In 
qualfivoglia flato, che noi fiamo , dobbiamo . fecondo la Scrit- 
tura , avere i mcdcfimi fenttmenti , ch’ebbe Gesù Grillo; 
giudicare delle cofe , parlare , trattare, foftrirc , fare orazio- 
ne , come egli . E quello è quanto vicn racchiufo in quelle 
parole di 8, Paolo : Siate nelle meiejìme difpofizioni , e ah- 
hiate i fentimenti mede/ìmi , rbe ebbe Getìi Criflo in fe , ad 
Philip. 2. j. I. ; il che cmiticne in compendio tutta la Mo- 
rale Criftiana. Le difpolizioni , ed i fentimenti , ch’ebbe 
Gesù Crifto , fono la noftra regola , e ad effe dobbiamo 
uniformarci , imperocché chi non ha lo Spìrito di Gesù 
Grillo , non appartiene a lui , ad Rom. 8. 9. Bifogna 
in una parola effer così ripieni di Gesù Grillo , che noi pof- 
liamo dire , non folamente che noi ne liamo rivclliti , ma che 
noi ne liamo animati. Egli è quegli , che vive in noi , diceva 
S, Paolo di fe fteffo al Gal. c. 1. Io vivo , 0 piuttoSlo non 
fon' io y ebe vivo, ma è Cesò Crifto y che vive in me . 
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APPENDICE 


A vendo r Autore in quefta feconda edizione accrefciute 
le note da elTo fatte per illuftrazione dell* opera , fon» 
ftate aggiunte a’proprj luoghi quelle , che giornalmente ha egli 
trafmefle . Ma elTendo per avventura pervenute alcune in 
tempo appunto, eh’ erano flati imprelfi i fogli, dov’erar.o fta- 
te alTegnafe ; per non mancare all’intenzione avuta di fpie- 
gare viepiù |e Dottrine propofte per inflruzione della gio- 
ventù Ecciffiaftica , s’è creduto incontrare il genio della 
medefima facendo un'appendice, la quale polTa fervire di 
lume maggiore , quanto ai primo i . , a ciò che dieefi alla 
79. , e quanto ai fecondo, a quello di cui trattali 
nelle pagine 85., e 88., riferendo ciafeun femimento a’ fuoi 
luoghi . 


La libertà di contraddizione li divide in libertà di fpecil?- 
cazione , e in libertà d’ efercizio . Libertà di fpecilìcazione 
lì appella quella , per cui la volontà è indifferente a quella, 

0 quella opera buona , a feguir quello , o quel configlio ; c 
racchiudefi in una fpecie fola d’azione , cxenipligratia nelle 
opere di carità . Una tal libertà è ne’ Beati , c perfettìÀIma 
in Dio , nè può negarli , che foffo in Grillo riguardo alle 
cofe , dove non era precetto ; conciofiachè I’ omiflJo- 
oc di quello non poterà feguire fenza la libertà di con- 
trarietà impoiTìbile in Gesù Grillo , come impeccabile ; laonde 
la volontà di Grillo , benché determinata elTcrzialmente al be- 
ne , non era determinata a quello , o quel bene , e per ciò ne 
aveva la feelta per mezzo del libero arbitrio confermato 
nel bene ; S, Thom. p. 5. <j. 8. art. 4. ad j. Libertà 
d’ efercizio è quella , con cut la volontà , quantunque de- 
terminata fia ad un fol oggetto , è libera e padrona rifpet- 
to alle circollanze, per lo che può <fercit?re quello, o quel- 

1 atto concernente le medelime , difponendo di quello li- 
beramente. Ebbe una tal libertà, gialla il Crntimento di 
niolti gravi Teologi , Gesù Crifto nelle cofe di precetto, « 
con quella poteva alTolutamcnte , e meritoriamente ( «cn po- 

V X tendo 
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tendo cflervì merito fenza libertà ) difporre del fuo atto . 
Così quanmnqueynop"poteffc non obbedire 'al Padre, che 
gli comandi ìoffrjrc la morte, fpontaneamente però lì partì 
dalla Città portandoli al luogo , dóve più facilmente poteva 
clTcr prc^o .da Soldati- Ut ctgnofcaf mundur ( Job, 14: ) 
^quia. dìligOyPatrem , <&* ^cut mandatum dtdit mthi Puter , 
ijle facto: furgite tamut bine . E fapendo , che lì avvicinava 
, Giuda ,‘gli andò incontro: froeejjit ( Job. tS. ) & dixìt eie : quem 
quaritis ^ Nella lìeffa guifa fpirò la SantiÙìma Anima fua 
fecondo la Aia ftelTa teAimpnianza: N;mo.rc//it (Job. 10, ) atm 
a me, fed ego peno eam a me ipfo . V^gganli Lod. Habert. 
de inearn. c. 8, c le ottime inftitu^ioni Teologiche del Ch. 
Padre Giancarlo Bollì da S. Francefeo Xavério de’ Cherici 
Regolari delie Scuole Pie T. x. I. 4, c. 3. $. ix. col faggio 
i^entimento del quale termineremo; vU ( le fpiegazio- 
ni cioè da noi come le più accpneie, addotte fopra tal’ ar- 
dua materia) etfi fortajfe omnem dìffieulttttit afperitatem non 
toìlant , faciunt tamen , ut in re ohfturm malit prudent qui- 
lihet ufurpare diSum Apoftoti ; *0 ultitudo fapientia , ó* feien- 
tii. Dei! quam eri pere ^ quod nbjìi , veram Chrijlo Domine lì- 
kertsfem , . ■ ■■. 

«•II. ' 

% 

t Gìanfenio lib. x. 3 e Grat* Chr« cap* ^7* negò , che la 
Grazia, per cui s’infpira il defiderio.del bene , baftalTe a 
fare orazione , reputando, che dalla Grazia fuHiciente nafeer 
polTano fblamente pure velleità , e non r volontà , febbene inef- 
ficaci ad ollèrvar i Comandamenti . Ma S. Agoflino nel cap. i$. 
de Grat. & lib. arb dice ; Ut homo ..... oret , ut baheat tan^ 
tam •D«luntatem,quiutta fufìeit ad {mplenda mandata . ( %rgo ) 
foggiunge il dotto P. Macedo nelle rifpofte adverfut Germanita- 
tes Janf.é' Kor»/ CermiTìit. 14. ) fapfnit hominem cum illa 
fola grati» , fua vult fervare mandatum-, poffe orare Deum, prò 
.impetrando ,auxìlio proxime [ufficienti ad perficiendum opus 
imperatum , Lochè intender fi dee d’_iin' onzione tenue , c 
non fervente, ed intenfa ; imperochè .quella dipende dall’ 
ajuto , Qao , ed è un effetto non della Grazia fufficiente , 
ma dell’efficace . Non é pertanto inutile una tale tiepida ora- 
zione, che fifa coll’aiutO;jA»ef«* ne», e coll’ ordinario con- 
corfo di Dio , quantunque fia up.atto debole , ed imperfetto ; 
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imperocché con effa impetriamo lo fpirito d’ un* oraaione più 
fervo rofa , che ci’ è dato . dall’ aiuto , dicendo S, Agoftino 
nel Salmo 17 . Ego lihent , ér valida intentione preces ai te 
itrexi , quoniam ut bane habere poffem , exauiìfti me infir- 
miut orantem. Di una tale orazione fervente parla il S. Dottore 
nella lettera loj. a Siilo , quando fcrivc , che l’uomo 
mercè la Divina Grazia è liberato dal peccato ; impartito 
faluhriter erationis affeétu , effetiu ; e parimente nel lib.a. 
de pece, merìtit eap. 19 . Ét nos vigilanter oremus , ipfum 
deprteemur ardettter , Jìmul intelligeater , quod Jìe conemurj 
Ó* ^uoi fic deprecemur , ietto illius nes habere , Leggali la 
dilT. j. 5. I. Jatt feniani errorit calumnia fublata , fra le 
opere del gran Cardinale Noris . I Difcepoli di S. Tom- 
mafo , che dicono darli 1’ aiuto fìtte quo non per due effetti , 
uno primario, e l’altro fecondar io , il primario per i pii 
penfieri , per rinfpirazioni , ed iiludrazioni dell’ intelletto , e 
per le pie mozioni , e affezioni nella volontà , per la grazia 
dell* orazione , di cui parliamo , e fimiglianti atti tenui , ed 
Imperfetti, il fecondarto per radempimentp del precetto, nV 
conofcono per efficace raÌKto>f»e quo no» , non efficace per 
fare la finta operazione , ricercandoli per effa una più robii- 
lla volontà , che dipende dall'aiuto quo, ma efficace foltanto 
in riguardo a tali atti , perocché 1* intelletto realmente rimane 
illuminato , e la volontà moffa al bene , onde per tali atti 
nulla vi manca perchè completi fieno nel fuo genere , feb- 
-bcne imperfetti per 1’ effetto fecondarlo ; quindi è , che effi 
non difficultano chiamare iti qualche fenfo efficace la grazia , 
fuffictente • 


Qfii- 
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♦ . * ys ..... 

Q Uh'umquf de Cbrijfa , de Fidi , de FeUgUme ufi» 
quid faperentjt emnihta in ore erdt Jiugufiinut ^ 
mt nihil pene ex Saertt Litierir pojjfìt niji eo duce in- 
telligi ^Hthtl nifi eo interprete expl icari .... Idem nnhit 
Frophetarum oracuta y idem Apoftoforam weer referti 
idem omnem omnium fcripturarum fènfum tieprimit anat 
poflremut omnium Fatrum\ fapientumque" ingenik\ aC 
/india exbihet ifi veritatem qaxrit fi do6Ìrinum , fi 
pietatem , quie doóliar , quit jn/Uar^ quir^ ut ita dicami 
fanélior Augujtino ? Mart'mus Papa V. in fermane 
tran<iationis corporìt S. Moniche . ' 

Hujat Dofloris ( Tbomx } Doéfrinit prx ceterifi 
excepta Canonica y babet proprietatem verboruin , i»o- 
dum dicendorum , veritatem fenteàtiarum y ita ut nun- 
quam qui eam tenaerit y iaveniatur a mrttatir tramite 
deviale y <>* qui eam impugnaverit y femper fuerit de 
meritate /ufpeéfur . Innocentius VI. in feruone de laa* 
dibus Divi Thomji. 

• é . . * , 

IL FINE. . • 
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H O veduto il Trattato Jelle Azioni umane ^ e dèlie 
loro regole , comporto da un dottirtìmo Prelato 
d’Italia a me i^to , e non folamente non vi ho trovato 
nulla contro la S. Fede, e i buoni cortumt ; ma vi ho 
riconofeiuto piuttorto in ogni parte lo fpirito irteifo 
dell’Evangelio con tanta forra, c chiarezza, e varie- 
tà d’ erudizione, e gravità di rtile efporto , che io il 
giudico fommamente atto a dirtendere Tempre più il 
lume della verità, e a regolare i cortumi de’ fedeli, e 
perciò degniflimo delle ftainpc • 

Torino, addi 14. di *Mafzo 1759* 
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